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DUBBI 

SUL SISTEMA DI BROWN, 

PROPOSTI 
DA UNO STUDENTE DI MEDICINA 
ALLA SCUOLA BROWNIANA. 

DISCORSO PRELIMINARE. 

MI maravigliava tra me stesso come mai in un tempo, 
in cui si è fatta la pili utile scoperta in Medicina, 
dovessero regnare ancora tante brighe tra i Medici, 
tante querele sulla di lei difficoltà, e tante dubbiezze sull'e- 
sercizio della, medesima. Egli è certo, come osservano i Mai- 
tenutici , al dire dei celebre Archibaldo Pitcarnio (i) che non 
son note a noi , che ìe relazioni delle cose, e le, forze, onde 
queste voleva, il medesimo , che si, andassero a investigare , 
quali trovate, ne viene in conseguenza, che siasi trovata la 
verità, e quelie cognizioni, che possono aversi, e the basta- 
no per ben dirigersi nella cura de' mali. Questa scoperta È sta- 
ta già fatta- 11 celebre Brown ha fortunatamente trovato , che 
tutte le malattie_ dependono o dallo stenico,, o dall'astenico, 
che può dirsi, o dalla troppa forza della macchina, o debo- 
lezza, e che procedendo, la prima da troppo eccitamento , -ia 

(i) Ottt, Mcdicìnam ab amai philofophotum f*£t» effe libcom. 
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secondi di scarso, pessoho facilmente rimediarsi con quegli 
•itili) che lo crescono, o che lo scemano, ridicendosi ad una 
di Queste due classi tutti i rimedj. Principio semplice,, e che 
ha bisogno dì poca discussione, e meno apparato di discor- 
so, onde tutta la dottrina si riduce ad un piccolo libretto ia 
ottavo quanto scarso di parole, tanto pieno di sentimenti . 
Ringraziava la sorte, che mi avesse riserbato a studiare in un 
tempo si felice , in cui è agevole a ciascheduno con poca 
applicazione, 

£ con eirti abregé eaccUti fuora 
Dovenler dotto in poco più d'un' ora. [i] 
Nel riandare però tra me questi pensieri, mi venne fatta, 
riflessione a quanto dice il dottissimo Editore degli Elementi 
di Midicin» del sopraccennato Brown , cioè , che i generali 
fondamenti di questo Sistema hanno molta affinità con la dot- 
trina di Temisone , e dei Metodici [2] , cioè con lo stretto , e 
col lasso, che conviene coti lo «enioo, e astenico, se non che 
Temisone differisce in questo da Brown, che il primo ammet- 
teva uno stato misto non ammesso dal secondo. Ciò' per vero 
dire, mi mosse qualche dubbiezza, perchè (diceva io) senza 
far conto di quanto dice Giovenale [3] di questo Medico in; 
quel mordace verso 

Quot Themison agrts autumno occìderit uno 
sapendo', che i Satirici, o a torto, 0 a diritto vogliono ridere 
a spese d'altri, l'esser durata questa setta assai poco, e l'aver 
avuto tanto pochi seguaci deve far sospettare, che le di lei 
dottrine, non abbian retto alla prova. Cresceva il dubMo lari- 
flessione, che al principio del secol passato, una Scuola di 



(l) Muiwrelli . Rìmt „ La Bottegha del CaR. Car. i. 
(») P.afat. In Btuoonii E lem. Medie. 
(JJSat.X, ... 
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Medie! detta de'Solidisti da Puiati [1] , che ebbe Origine da 
foglivi, e fori' anche da Pacchioni, che riponevano la causa 
de' mali nella lassici della fibra, e nella irritabilità , e la fon- 
davano sopra significanti esperienze, e validissimi argomenti, 
dottrina, che conviene in parte con quella del nostro Autore, 
doveva più volte al caso pratico receder da' suoi principj- E 
Raglivi vidde guarirglisi certi mali coll'uso di certi rimedj, 
specialmente stimolanti, che erano opposti ai suoi principi, e 
seconda i medesimi avrebbero dovuto cedere ai rilassanti , che 
corrisponderebbero ai, così detti in oggi, astenici [a] . Quindi 
passando di pensiero in pensiero, mi si fece avanti gii occhi 
■il fondamento* che dette principio a tutto questo nuovo siste- 
ma. La guarigione della podagra, creduta da tutti malattia ste- 
nica, che comunemente sì curava coi debilitanti , e guarita 
nella propria persona dall' Autore con gli eccitanti dimostra a 
lui, che questa malattia , come un* infinità d' altre , non è 
stenica , ma astenica, e che a due sole classi si devono ri* 
durre tutti i mali, cioè stenici, o astenici. Òr, rifletteva io; 
iion dice la Scuola, che a particulart in universale non vatet 
cir.clusio? Ma che serve riandare questi rancidumi del Peripà- 
10? Quando ì'istesso prediletto Scolare del nostro Autore di- 
ce , che da fatti unici , ed isolati , benché veri , non ne va ti- 
nta conclusione? [3] Ed a mio credere dice bene, perche alle 
volte l'energia della natura può superare la forza del male, e 
gli errori del Medico; e bene spesso, come avvertosó i più. 
valenti Pratici, tra i quali Vacci [4], e Fabre [5] è opera 
della sola natura quel che si attribuisce al rimedio. Perchè 



fi) Ditta. I De hy poche!, a peari medica eiplodendif . 
(1) Bastivi . Spesimeli de filiti motrice . Lih. 1. Cip. 11. 

(3) Ione*. Ricerche futlo Ila» dell. Medicina Tom. I. C>p. 8. 

(4) S»gfilo incorno alle principaJi malattie det corpa limino . Cip.- III. Art. I. 
lSÌ Rechrcsbe- fri di&icnU g don ««FWÌQhuio. P«. n.GW. !• ««• <*> ■ 
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^uel Contadino raccontato da Galeno [i], si juarl dalla ci* 
lica col mangiar aglio, e non bever nulla per un giorno in- 
tero; o perchè Rhasis [a] curo felicemente la sete con l'uso 
delle materie salate , s' hanno da curar sempre le coliche con 
1* aglio , e con 1* acqua salata la sete ? Guari 1* istesso Rha- 
sis [3J una dissenteria, che secondo Brown [4] è malattia aste- 
sica, coi caustici, e specificatamente coi clisteri di arsenico, 
e sublimato. Or cosi la discorro: se da una malattia asteni- 
ca, come è la gotta, secondo Brown curata con gli spirito- 
si , aromatici ce. chiamati da lui eccitanti , se ne fabbrica un 
sistema , con cui si pretende provare , che molte malattie cre- 
dute stenkhe , sono asteniche , e vanno medicate coi calìdi 
spiritosi ec. , da un' altra parimente astenica curata coi cau- 
stici si potrebbe fabbricare altro sistema , e provare che le ma- 
lattie asteniche vanno curate coi caustici: Ojse non si vo- 
lesse generalizzar tanto il fatto, potrebbe direi, che, come 
la dissenterìa , male astenico , ha ceduto ai lavativi di subli- 
mato, e d' arsenico, cosi cederà anche la gotta, male pari- 
mente astenico, agli stessi lavativi* 

Pure potrebbe darsi il caso* che in questo avvenimento 
fosse successo quel che è addivenuto altre volte in medicina, 
cioè, che da uri caso fortuito, o da un falso raziocinio ne 
fosse nata per avventura qualche utile scoperta, che è rie- 
scila poi bene in pratica, ed è stata 1 comprovata iti seguito 
incontrastabilmente dall'osservazione, e dall'esperienza. Ri- 
andiamo dunque i casi riesciti fortunatamente con questo me- 
todo . Per quello , che ho potuto rintracciare, si riducono 
<ìrca ad una ventina. Il primo del Tifo medicato clandestina- 



(i) Lib. XII. M«h. Med. Gap. ultimo. 
I:) Lio. XI. Cominci». TtnQ. I. Gip. a. 
IjJ Lib. Xlìl. Continent. Trift. IU. Cap. %. 
U) Elementa Medie, Par. JV. Gap. L }. J7f. 
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mente dallo Scolare di Bromi predicato dì òttimo successo , 
per cui si menò tanto rumore, é si porto" iri trionfo* per die 
cosi f quasi smista mano, il sistema degli eccitanti , non resse 
ad un esame fattone formalmente (O , onde neri prova nulla. 
Otto casi di esito funesto si riportano' da Ioues (a) ; pano 
dei quali furono curati , a bene esaminargli col metodo Bro- 
wniano, quantunque lones pretenda il contrario per non es- 
aere state eséguite scrupolosamente, ed appuntino lé regole 
della nuovi dottrina: parte furono curari male secondo il me- 
todo di qualsivoglia scuola, onde non ci dannò fondamento 
nessuno da giudicare , 6 in favore, o contro la nuova dot» 
trina. Altri quattro; che riporta il medesimo lones (3? guariti 
Col metodo browniano furono curati, a beri considerarla, con 
i soliti metodi usuali, ed antichi, se si eccettui in taluna 
qualchè eccesso nella dose, e robustezza dei rimedj i Quat- 
tro; ò cinque altri casi si riportano dal chiarissimo Frank (4) 
di febbri putride (e alcuna; per quinto si rilevi dalla de- 
scrizione pestilente), o passate al putrido rtallò Stato inflaat- 
matorio, curate felicemente con g\\ stimolanti; calefaeien. 
ti, vino ec. Ma anche nei tempi andati dai mig.ìori Pratici si 
aon curate cosi queste febbri, e Hoffmanno specialmente ha 
datò il Vino, la canfori, ed altri calefacienti, é stimolanti ; 
si sono attaccati i vescicanti, data li china^ctiins; ed altri 
simili aiuti; benché per altre ragioni, che non possono es- 
sere ignote a questo illustre Professore. E non parmì èsser 
qui altrò di rimarcò, se non che l'essersi proceduto con più 
franchezza, é più energia.- Meno ci illuminano due » 0 trS 



li) B«ddotj. Vita di Btown tomi, Kiccfei» fu Ha foto W« Meditù» 

Tom. I. Cip. 8. 
(5) lont, luogo cii. Tom. (I. dalli pa t . j. alla pig. t 4 d. 
iì) Ricreile follo flato d'Ili M«dic- Tim. II. pag. «;. «« 
(,) Non • looet . Rlccnhc Tulio Una dell* Mtfie. Tom. I. tiat. (S) al C IV, 
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altri mali narrati da varj partitami, e difensori di Brown, 
perchè di uno nou si riporrà la final guarigione, il rimanente 
sono molto equivoci . 

Cosa dunque ho da pensare di una scoperta , che non e 
comprovata dai fatti? Le scoperte in Medicina, m'insegna 
l'incomparabil Moscati (ì), vanno accertate per il moltipli- 
cato; numero dei fatti empirici, quali mancando, non abbiamo 
mai sicurezza di quella dottrina. Peggio poi sarebbe, se aves- 
simo degli eventi in contrario, come da qualche vecchio Pra- 
tico vengo assicurato. Allora si, che si renderebbe la mede- 
sima viepiù sospetta, vada pur corredata di quante si voglia 
più speciose, e sottili speculazioni, perchè al dire dell'im- 
mortale Alberto Haller (2) Nulla est vis ratiocinii a priore can- 
tra evenium a posteriori demonstratum . 

In questa fluttuai ione d'idee pensai cosa ben fatta il ri- 
andar da capo ed esaminar con più diligenza l'Opera di que- 
sto illustre Scrittore per meglio internarmi nei di lui senti- 
menti . In ciò fare a dir vero mi successe tutto il contrario 
di quello, che era accaduto a molti altri, cue non avendo 
inteso nulla da primo, come eglino confessano, rimasero io 
seguito schiariti dei dubbi , e rilevarono ottimamente gli astru- 
si sensi dell'Autore, io quanto più l'ho letto, tanto meno 
ne ho inteso. E non solamente non ho inteso la materia, e 
il sentimento, ma in molti luoghi neppure il discorso. Una 
oscurità di parlare, una scoucatenaiione di materie, una stra- 
vaganza di sintassi » una confusion d' idee , una nuovkl di 
termini fuor dell'uso, e non bene spiegati, o non spiegati 
punto .mi ha imbarazzai* a segno, che non ne sono potuto- 



ti) Difcorfo fagli alelfi&rmari nella raotficai. deHa Vipeta nell' imtodui. infuri. 

negli Ofuk. di Milano Tom. 11. Par.- 1. pag. si. 
fi) Not. in Botttnv. Indi tue, Tom. IL Pulmnit fttrita tt. |. Mi. duo. i*. 



tBdrèj nè sò sbrigamene da me stesso. Non i meraviglia, 

diceva tra me, se tanti, e tanti leggendo quest* opera vi si 
perdono , e si confondono. E come possono mai far diver- 
samente 

S" elP ì come una selva, in cui la via- 
Conviene a forza, a chi ti tà t smarrirei (O 
Pensai pertanto, che. niun' altro potava tonni d' imba- 
razzo, ed appianarmi tante insuperabili difficoltà, quanto gli 
iscessi seguaci di Brown , che ne hanno penetrate tutte le sot- 
tigliezze, ed intesi i di lui più reconditi pensieri . A loro 
dunque mi dirigo in un'affare dì tanta importanza, quanto è 
la vita di un Uomo, esponendo i miei dubbi per essere il- 
luminato, e condotto all' intelligenza di dogmi si astrusi. E 
siccome il più delle volte non sì può ristringere il sentimen- 
to dell'Autore, che consiste non di rado nel circuito del 
discorso, e sintassi delle parole, ne apparisce chiaramente 
spesse fiate il nesso delle proposizioni, e dei raziocini uno coli* 
altro , coi! neh' esporre le mie difficolta riporterò avanti le pa- 
role dell' Autore tali quali , soggiungendo di mano in mano il 
dubbio» che vi trovo. E se talvolta pronunzierò il mio peri* 
siero assertivamente, o darò un giudizio, che sembri accer- 
tato , non vorrei , che si credesse , che io mi volessi erigere 
in censore di questo valent'Uomo , o fissar per incontrasta- 
bile quanto asserisco, o decider nulla, ma solo esprimere 
il mio sentimento con quella forza , che mi fa nella mente , 
e con la maggiore energia, che mi é possibile* onde chi mi 
ammaestra, penetrando a prima vista il mio pensiero più a- 
gevolmente mi possa trar d' imbarazzo. Non mi fermerò su 
tutte le proposizioni, che troppo ci vorrebbe, ma prenderò 
le principali, lasciando ancora ciò ^ che non appartiene alia 



di Ariofle, 
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Inedicina dil corpo umano , od è estraneo al princìpio pro- 
posto. Mi servirò del ,, Compendiò delia nuove dettrina midi' 
ta „ cementata dal Sig. Dottor Rat ori , perche in questa nono 
diverse aggiunte ,- e direni schiarimenti àgli „' Elementi „ 
dell'Autore, che di più sono resi rari. Dividerò' il mio di- 
scorso in varj capitoli, e perchè in varj titoli è divisa l'o- 
pera, e perchè cosi resterà cosa più comoda. Premetto in- 
tanto il compendio , o sia disegno' dì questo trattato , perchè 
ti possa vedere i colpo' d' occhio' l'orditura di questa teli. 

PROSPETTO 

e SIA DISEGNO, O COMPENDIÒ 

DELL'OPERA DI BR.OWN. 

Nel titolo primo „ Compendio dell* nuova Dottrina Mediai # 
si fa strada l' Autore al sistema nuovo col porre 
Num.° U Che' negli animali viventi è una certa proprietà* 
che gli distingue dallo stato di vita à quello di motte dì 
modo che dall' applicazione di certe forze esterne , e dall' 
esecuzione dì certe funzioni loro rimangono affetti da pro- 
dur fenomeni convenevoli allo stato di vita ,- che sono le' 
lor proprie funzioni'. 
5 ° Le forxe esterne producenti un tale effetto (fft# di far' 
rimanere affettò f animalo vivente a produr fenomeni convene' 
veli allo stato di vita") sono' il calore , la bevande , gli ali- 
menti, il sangue, l'aria ec. 
3. 0 Le funzioni del sistema 1 ifesso* producenti un tale effetto- 
(chi dì rendere affetto V animale vivente a produr fenomeni te.") 
[N. 8 a.°J sono' la contrazione muscolare,' l'rterciiio de* 
sinsi , 1' energia: del cervello ec. 
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4.* Qualora venga impedito il resultato della proprietà, che 
caratterizza la materia viva a preferenza delle morta, o 
dell' una, o dell' altra serie di Fot» non vi ha più vita. 

5. 0 Questa proprietà [cioè quella, che caratterizza la materia 
viva , dalla morta } è chiamata eccitabilità , le forse accen- 
nate [ chi quelle , che rendono !' animale affetto a produr certi 
fenomeni eccome al N. a i. u j si dicono forze eccitanti, l'ef- 
fetto comune delle forze eccitanti è il senso, il moto , 
funzioni della mente ec. e si dice 

6.° Eccitamento , che dependendo da forze , che per quanto 
si voglia varie, Operano neh' istessa maniera, le chiama 
con un sol nome stimolo , 0 forze stimolami \_che perciò ma 
son altro , che forze eccitanti , come apparite/: dal detto sopra ■] 
,, Posti questi prlocipj parrebbe, che l'Autore dovesse 

„ passare a dimostrarci più chiaramente ques^ forze eccitanti, 

„ eccitabilità 1 c. provar che veramente esista , quali son le sue 

„ proprietà , crie effetti produce , e altro , mettendo in chiaro 
lume il tutto per essere una dottrina nuova, e non più 
ascalta'a; Al contrario di ciò egli comincia a divagare, e 

,, ci fa Intendere al 

Num. 7 ° Che le forze accennate al Nunt. s.°, e 3* che agi- 
scono sopra i sistemi viventi sono stimolanti, onde rispet- 
to ad esse è falsa la distinzione in stimolanti, e sedative, 
e quando producono debolezza, questa sì deve ad una man- 
canza nel grado delio stimolo;, e non a forza positiva di 
diminuir 1' eccitamento, anzi la debolezza non e l'effetto 
di una privazione di quakhè cosa , ma 1' aggiunta di essa 
produrrebbe un accrescimento di vigore , 0 dì eccitamen- 

' io; Perciò 

ft. 6 Non ammette forze sedativi 5 perchè il più gran numero 
delle forze conosciute sono slimolanti , e ci dice al Nu- 
mero 



I* 

lo.° Che da Una quantità di eccitamento moderata deptod» 
la sanità, da una smoderata la malattìa. 
M Quando si crede di trovar qui soggiunta la prova di 

„ questa proposizione , ci troviamo condotti dall' Autore ad 

„ una diversa proposìaìone al Numero 

13." Che la dovuta proporzione tra lo stimolo, c 1' «citabi- 
lità si trova tale , che uno stimolo mediocre operante 
sopri una eccitabilità mediocremente esausta prodatce un 
maggior grado di eccitamento, di cui possi esser capace 
qualunque dato sistema, t V eccitamento poi va illangui- 
dendo a misura , che va crescendo lo stimolo , oppure , che, 
l' eccitabilità va accumulandosi . In conseguenza di ciò 

14° Ogni età, ed ogni temperamento hanno il loro respettivo 
grado di vigore quando l'eccitamento sia regolato, e quan- 
do lo stimolo doventa minore 1' eccitabilità doventi più 
languida. Da' questo deduce 

16. 0 Che l'eccitamento è la causa della vita, che è prodottò 
da un'operazione degli stiraoli sopra l'eccitabilità, che l' ef- 
fetto d'una tate operazione è di esaurire quella proprietà 
medesima , cui lo stimolo deve la propria capacità di prò- 
durre l' eccitamento. Aggiunge, che dall' eccesso di sti- 
molo rimane spossata l'eccitabilità, dal difetto ne vie n per- 
messo l'accumulamento. 

aa.° L'eccitabilità consumata per un'eccesso d'i stimolo co- 
stituisce una debolezza indiretta , durante il progresso della 
quale, la seconda impressione di qualunque stimolo ha mi- 
more effetto della prima, e cosi in seguito. Quella debo- 
lezza poi procedente da difetto di stiraol» sì chiama tkbt- 
lizza diretta , 
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Stdt , Natura , effetti dell' eccitabilità . 

gì." Qnì ripone la sede dell' eccitabilità nrlla materia nervoi» 
midollare insieme alla materia solida muscolare, e dice, che 
non e diversa nelle diverse parti della sua sede , ne è com- 
po-ta di parti , ma è una indivisibile , uniforme ec. , e vitn, 
ciò provato dal senso, moto , operazioni intellettuali te. 
Quindi ci avverte al Numero 

js The gli ttiinoli esercitano sempre maggior azione su 
quache daia parte, onde diversi stimoli agiscono su diver- 

* se parti, e la parte affetta e quella , cui è applicato diret- 
tamente il dato stimolo. Mentre poi in parte il primo im- 
pulso sopra un dato luogo, ed in parte il grado dell' ecci- 
tabilità del luogo istes:-o producono qusst' effetto , 1' affe- 
zione , che indi ne nasce , e che si diffonde per tutto il' 
sistema supeia l'sffczione locale. Ed al Nura. 

33 0 Asseriste , che si può calcolare la proporzione dell* af- 
fezione nella parte particolarmente affetta ec. ciò dice 
al Num. ■■■■■ 

». Che vlen confermato dall'esercitar tutti gli stimoli la loro 
azione sb di tutto il corpo tanto prontamente , quanto su' 

■ qualche parte particolare , come anche dal far le malattie 
generali la medesima loro comparsa con la medesima pre- 
stezza in tutto il sistema , che in qualunque parte di que- 
sto. Quindi ne segue, che qualunque affezione d'una par- 
te, come ex. gr. dei polmoni nella peripnewnonia, «c. de- 
ve considerarsi come affezione del sistema imtero , onde a 
tutto il sistema va applicata la medicatura , e non alla parte. 

tifi Fa qui un salto , e lasciato 1' ordine, passa a dire fino 
iLNutn. 48. che i tintomi non presentano la qualità de' ma- 



]j, ma semplici apparenze , onde varie malattìe, alcune del- 
le quali nomina, sano state attribuite a false cause, ed ac- 
classate male, e riduce tutte le malattìe a due generi, cioè 
italiche , ed asteniche, 

TITOLO, 

Della Contrazione, i tuoi effetti . 

48. 0 „ Pareva , che qui dovesse dioiftstrare come l'eccitamento, 
„ formi Iq stenìco.ed astenico , come si conosca, quali sono 
M le malattie, che procedono dallo scenico, quali dall'aste-, 
M nico , Sic; ma, fatta una digressione , passa , non dirò 
„ ad insegnarci, nw ad asserirci, che la forza. di contrazio- 
Jf ne dipende dall'- eccitamento , lasciandoci nel desiderio di 
„ iapere cosa intende per questa forza di contrazione , come 
„ derivi dall' eccitamento, e se veramente deriva da quello . 
,, Previene poi un'obiezione, che gli si potrebbe fare riguar- 

do. alla, contrazione morbosa dall*>ossenrare, che v' ha. un» 
M facilità al 51010 quando v* e diminuzione d'eccitamento , 
„ da cui nasce il moto, col dire, che forza veramente tale, 
„, e facilità nella formazione del moto non tono, la medesima 
„ cosa. Non. cj esprime però qual sia V obiezione, che po- 
„ irebbe fargljsi , che forza voglia indicare con quella espres- 
„ sione forzo veramente tale , né , se questa ferzo veramente 
v tale sia , o non sia ia medesima cosa con la facilità alla 
„ formazione, del. moto., nè se l'essere,, a non esser l' iites- 
„ sa cosa soddisfaccia, all'obiezione ,chenon si sà qual- sia. 
£9° In questo, paragrafo par che voglia provare , che la den- 

sità della fibra è, proporzionaje all'eccitamento, andecon- 

, .elude al seguente. Nata,, che. .. 1 u . L vi ° tk. 

5p,° L' eccitamenti?, deve reputarsi , «aie causa di densicà, 



chr vi prescendo con l'aumento di detta causa, e, perchè 
la differenza dello stato di vita, in cui questa fona s'os- 
serva ( cioè di contrazione { Num. 48 ° ) a quello di morte , in 
cui ella è perduta , consiste nel solo eccitamento, cosi 
deve egli esser la causa di questi due diversi stati della fi- 
bra vivente, e della morta producendo densità. 

TITOLO 

. fórme dell* Wkith, e predìtpotmont. 



59 0 Conclude in questo titolo dal Num. presente fino. al 
Num. 59," che quando 1*. eccitamento è equilibrato vi e lo 
stato di saniti, ed al contrarlo, onde le malattìe sono, o 
sieriche, o,<wtnÌcfny e che;! solidi semplici, e fluidi sono 
formati, c mantenuti nelle condizioni loro daU) eccitamento.. 

Effetti d' amtndue k dialisi ce. 

59? Viene a dirci in questo titolo , che l'effetto delle forze 
sceniche nocive nel produrre un' morbo è prima di accre- 
scer le funzioni, poi dì diminuirne alcune , ma non con 
^isicmp, debilitante. L'effetto poi delle forze asteniche noci- 
^4i,#nijiuir.le funzioni medesime, da far però, appa- 
rir ttlvc^f «UBwnw. E se . ....,;.„ r - 

fe^ Si Bft t O! flii?n g n Hì W5 l \Wfmc$fi ÌH «quilibrioaiavreb- 
.^e salute ,al quale, equilibrio però, ostano due circostanze: 
d&Pk consurM. troppa. preito^a, somma W- 

tòbMS&*&ty»i »1 inconveniente, «on. va ; rime. 
s. J**tp a(Ì5Ì(i:j£s "ii5(j a ; luiw'nss 'I - n,'.u:lb las /.">■* 



16 

6i.° Con V indurre la diateli astenica , M e non si fa poi al- 
,, tra parala della seconda circostanza , che osca all' equìli- 
„ brio dell'eccitamento. „ 

TITOLO 

Della predisposizione . 

65.° Afferma, che la predisposizione è uno stato di mezzo 
ira la sanità perfetta , e la malattia , prodotta dalle medesi- 
me fbruc della malattia, ma operanti con forza minore , 1 
per tempo più breve, e questa predisposizione deve pre-"' 
cedere il morbo. Soggiunge al Num. 

71° Che le malattìe universali sono precedute da prediaua- 
sizione , ma non le locati, ed aggiunge al Num. 

75. 0 Che le cause delle malattie locali sono certe forze pro- 
ducenti divisione delle parti intere, o alterazione nella lo- 
ro struttura. Passa poi nel Num. seguente. 

TITOLO 

'• ••' 03 : Piagno» generale. 

ys.<* À dirci 1 , che il pericolo, e la vióleWza delle «alattSe 
stanno in ragione dell' aumento , o diminuzione del grado 
d' eccitamento , dalla qual diversità di grado dipende la dif- 
ferenza principale delle malattie. Quindi diffondendosi 
in varie 'digressioni nel seguente capitolo intitolato ,, pro^ 
„ gitesi generale „ ci dà 1 poi bel capitolo successivo in ti to- 
riato',, metodo di cura universale é specillili care al Num, 
Ì4.™' L* indicazione delle malattie stenichey che deve consi- 
ste i-c pel diminuir l'eccitamento; c dell' asteniche» -*e 
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deve consister nel crescerlo. E perchè queste due diatesi 
sreuic», ed astenica dependouo dall'operazione medesima' 
delle forze nocive eccitanti, varianti solo nel grado , cosi 
la cura è I* istessa in ambi i casi variante solo nel grado' 



PARTE SECONDA 

TITOLO 
Compendio della nuova Dottrina Medica. 

Nnra. i" In questo Num. i.° enumera tutti i fondamenti del- 
usila dottrina spiegati tanto in quest' opera , quanto ne' 
suoi „ Elementi di Medicina „ Dice di aver provato ne* 
suddetti „ Elementi „ le forze eccitanti , che producono 
la diatesi steaica , la causa di ciascuna diatesi, o sia il ri- 
spettivo stato di ciascheduno eccitamento, i principali sìn- 
tomi, e spiegazione de' medesimi , e delle diatesi. Ciò pre- 
messo: addita una distribuzione naturale de' sintomi aste- 
nici che comincia dalla perdita dell' appetito , si avanza 
alla sete, dolori di ventricolo, ed altri sconcerti, clic nu- 
mera, ed arriva fino alla convulsione, e ciò lino alNurne- 
ro it.° Da questo numero fino al fine del presente Titolo 
non si rileva altro di nuovo, che la maniera di fare il cal- 
colo delle forze comparative de' rimedi, ? loto effetti. 



1? 

TITOLO 

Otiti nutazione di ciò , che sì trova esposto «egli Elementi . 

Tralasciato il titolo superiore , che non appartiene alla 

„ Medicina vengo al presente, clic comincia dal PJuin. 

jo. ,; Tratta in questo titolo delle malattie locali , clic divide 
in cinque classi: i. a Malattie organiche, che hanno l'af- 
fezione nella parte lesa. 2. J Malattìe poste nelle parti sen- 
sibilissima , cioè «citabilissime, e si propagan per tutto il 
corpo per il sistema nervoso 3. Malattie, in cui appari- 
sce un' sintonia dì malattia universale simile a quelli , dia 
■ppirtengono a cresciuto, o diminuito eccitamento 4 » Mali 
ove la materia contagiosa sia applicata ali* esterna superfìcie 
del corpo. 5.' Mali chs nascono dall' applicazione de' ve- 
leni . E al Nutn. 

36.- Ci esibisce una scala divisa in ottanta gradi d' eccitabilità 
accordati ad ogni sistema sino dal cominciamento del suo 
Sisto di vita, talché quando sono intatti , la vita non è cor 
minciata , e quando sono esausti , è finita . Ci dice , che 1' 
accrescimento di vita è in proporzione dello sininuìmento 
dell'eccitabilità, ed arriva fino al quarantesimo grado dal 
quale in poi comincia a decadere, e questo accrescimento, 
di vita viene espresso pe* comodo in altra linea , o scala , che 
al gradua cominciando dallo zero, ed arrivando al quaran- 
tesimo grado, quindi scemando con ordine retrogrado si ri- 
duce allo zero. E questa scala ci motte aott' occhio tutte le 
deviazioni dal punto di salute . „ Il Commentatore procu- 

,> ra di renderci pie chiaro questo imbroglio , e ci da un'esem- 
piare di questa scala. 
„ Questa è tutta l'ossatura, o scheletro di questa mac« 

„ shijw , 0 sia del sistema di EroWa- 
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„ Or qui preliminarmente domando , se da proposizioni , eh» 
,, a ì accordano tra loro come . 

„ Caren dimmi» , e F jfgnol GabbrUllo (i) . 
», sì possa cavar costrutto nessuno? 
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CAPITOLO Ì. 

No» fari parola dei primi preliminari dell'Opera, che con- 
sistono in una ,, Introduzione ,, con cui 1' Autore si fa strada 
al resto, e che non contiene altro , che un discorso generale 
sopra l'abuso di sistemizzare nelle scienze, condannando il 
cattivo metodo tenuto da molti nell' insegnar la verità, ed as- 
segnando il modo, con cui si deve procedere nel Ricercarla . 
Perchè essendo queste cose generali, ciie si adirano a tutte 
le scienze , e non interessando la questione, cu. ne ne pure le 
invettive, 'che vi si leggono contro Cullen, non parrai esser 
prezzo dell'Opera trattener,! su ciò. Non sembrami perà do- 
ver tralasciare una confessione, che egli fa verso il fine di 
questo titolo i pag. 6i.) perchè questa può venire a bisogno 
a suo tempo . Noi non sappiamo [ die' egli ] quello , eie sia /* 
tecitabiiita , g in qual_ maniera agiscono su dì essa gli stimoli , o 
forza eccitanti: ma qualunque cosa, che ella sia, una data quan- 
tità , o una determinata energìa di questa proprietà appartiene 
ed ogni individuo , che deve vivere , fino dall' istante , in cui ha 
principio la sua vita . La misura , o la quantità di una tal for- 
za diferisce ne* diversi animali , e differisce ancora nelF animai 
medesimo in diversi tempi, e in diverse circostame. 

Superfluo sarebbe per l'ìstessa ragioneilfermarsi nella se- 
quela di questa hitrtduzìone „ clie si intitola Brevecen~ 
m deir antico metodo di cura „ se alcune cose, che non pa- 
re che combinino interamente col fatto non richiedessero la 
nostra attenzione, e per liberar molti illustri soggetti da una 
taccia, che non si meritano, e per togliersi il dispiacere di 
dover sospettare , che tanti , e tanti , prima della scoperti 
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dei nuovo melode sieno sfati vittima defr ignorarti di tutti ì 
Medici nostri anrecegsori Cominciò dunque riportando il te- 
sto dell'Autore tal quale , soggiungendo poi la mie difficolti» 
come ho detto in princìpio* 

B R 0 W N. 

& gii erraci astemi di Medici** compatti ftn'ota al Monde fyi 
vesserò tutti- conciliarsi sotto qualche rapporta generale, noi lo 
troveremmo in eli, che le varie sette de* Mediti comunemente s'ac- 
cordano sul punto della cura , sebbene discrepanti in tutta quanta 
la teorìa* Per questa parte non v'ha nulla più uni/erme ! tutti 
fanno consister la loropratica nel cavar sangue, nel procurare altre 
evacuazioni^ nella stretta ditta, e nel regime rinfrescante* E* quesiti 
il famoso piano di cura, cosi detto, ami/ 'logistico, il quale senza* 
tecezzione, folline appena i Éieiìici Ales 'ji farmaci , chi sì opposer» 
alia pratica di Sydtnham , è stato il metodo universale dalle prime 
notizie 4 che noi abbiamo dell'arte Medica nelF opere <T Ippocntt 

- fino ai dì nostri. Per quanto sieno stati discordanti ì diversi Pro- 
fessoti nelle opinioni loro. » .nohv'ha negli annali di Medicina; 
toltine appena i pochi sopra eccettuati j il quale non abbia prescrit- 
so Cavate di langue , emetici , purganti , sudoriferi , vessicatorj t 
■ eauterj j fontanelle , clisteri continui , astinenza da ogni a li minta 
tiMtietite, da Ogni bevanda corroborante , ec, 

DUBBIO. 

Dice dunque, chetutte le sette de'Medici discordanti affai* 
to itile teorieidalle quali (soggiunge sott» ptg.C? ) traggono 
discordanti indicazioni dalle varie cause , che ne adducono, sì 
accordar! poi nella cura , che è antiflogistica , e debilitante, e 
deduce, che non avessero altra idea di aaiifuofslie infiamma- 
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torj, o di eccelsilo vigore-. Che il diversificare i Medici nel- 
le teorie, ed unirsi nella cura voglia dite, che abbimi cono- 
sciuto, che le speculazioni sieno fallaci, e da non seguirsi in 
pratica, e si sieno lasciati guidare da un'altro principio , che 
hanno conosciuto vero, e infallibile , io l'accordo, ma diffi- 
culto a credere, che abbiano costituito questo principio nel 
solo i ufi ammaro rio . Cosi è (mi si replica ) perchè tutti dai 
tempi d'IppocratC (pag. 66.) fino ai nostri hanno fatto con* 
sister la loro pratica nel cavar sangue, procurare altre èva- ■ 
cuazioni , stretta dieta , regima rinfrescante , toltine pochi 
detti Medici AleSsifarmaci , che si opposero alla pratica di 
Sydenaam, emetici, purganti, vessicatorj, sudoriferi, fonta- 
nelle, cauterj, clisteri, astinenza da ogni alimento nutriente, 
da ogni bevanda corroborante , in somma in un metodo debi- 
litante , 

Io vedo però che Boerhaave , ed il suo illustre Cementato- 
re Van-Swieten (!) fanno tutto il contrario . Dicono essi , 
che dalia fibra , e visceri deboli , e lassi nascono infinitissimi 
mali, e che questi vanno curati con i corroboranti, auste- 
ri, nutrienti , spintosi , astinenza dagli evacuanti . Davano 
nelle febbri più placide i cardiaci , bevande aromatiche , un 
poco spiritose, birra, e brodi di carne conditi con aromati. I 
seguaci di qaesti due grand'Uomini srjno infiniti , onde non 
saranno cosi pochi quei Medici , che non riduco») tutti i 
mali all'infiammatorio sglamente , e gli medicano coi debili- 
tanti , ma che sanno distinguere i mali da debolezza , e quei 
da troppo vigore , e medicare in conseguenza i primi coi Cor- 
roboranti , e coi rilassanti i secondi . , 

Ma siccome il gran Boerhaave, e il suo Cementatore seno 



(O Aptior. de copili* E cuondlj moibi». Tom. 1. dal i 14. J^i-.t Tom. II. 
fSii.i e Conienti ti «rpeiiTii pinarefi. 
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posteriori a Sydenharii , cosi dittilo Un' occhiati a quel che 
haiino fatto i Medici , e con tempori nei , e anteriori al preto- 
dato Syctenham . Comincio da Ippocrate, giacché dalle me 
Opere si comincia a derivare questo i neon veniente , Ncqui 
sane [ die' egli ] (i) hsrwn ita perito! video Mtdìcos , qui ut 
operici , digmscant tas , quat in morbis ctntitigunt yirium imbe- 
cillitala , . . . quamvit cognita* sulutem , & mortem ignota* ft- 
r*nt , Questo, a buon conto , aveva cognizione anche dolio 
stato di debolezza. L'aveva anche Galeno, perchè dice nel 
Lib. 3. de sywptematum eausis (a) che dalla robustezza ; o de- 
bolezza si generano diversi sintomi : dice che da certi sinto- 
mi si conosce l' imbecillita del fegato {3) , dice che' la primt 
Cosa, che si deve osservare ne' mali è il custodirete forze (4) j 
dice che nel medicare si abbia riguardo a due còse * al male , 
e alle forze del malato 5) . L' aveva Celio Aureliano (6) quale 
deriva certi sintomi del ventricolo da debolezza . L' avevi 
Avicenna (7; che acclaasa tra le malattie la debolezza dello 
stomaco, e del fegato. Anche Aezio (8) aveva cognizione di 
debolezza , che non voleva che si cavasse sangue in qualun- 
que caso, ove erano forze imbecilli , e se gnara inerite nei Si- 
nochi (9) si seguitò ad aver cognizione di Stato di debolezza 
anche dopo Sydcnham . De Gorter la conosceva come si rhe- 
w dal suo sistema di pratica medica (io) . Neil' Epidemia di 
Eresiavi» del 1700. il Collegio di quei Medici non cavava 



iti De vi3. tiiio. in morbii acuì. lei. 47. »id. Galea. Ciaf. 7. 

di Op. s- ci*r. 

(jj De locis affici! Ciaf. 4. 

(4) Meitiad. meden. Lib. </. tap. I). Ciaf. J, 

(5) liri Lib. 1. Cip p, 

(6) Tardirnm paffionum . Lib 4. Cjp. 4. 

17) Tom. I. Lib. ì. fin. 13, tra», a. Gap. }. k Gip. a. pai. 711. t Hi, 

(8) De te medica Lib. ». Cap. ,0. ét Lib. j. Cap. ÙS. 

(9) Aeiio de te medie» Lib. j. Cap. 70. 

(10) Fai. I. Lib. eh. l.f. t„t ft». 
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sangue , perchè vedevano , che indebolendo così le forze gli 
ammalti peggioravano (i). Dunque facevano conio della de- 
bolezza. Lind {a) asserisce essere osservazione costante, che 
tutte le malattie putride sono accompagnate da considerabile 
abbattimento di forze. Baglivi (3) assegna per eausa de' mali 
cronici la languidezza de' solidi. Ecco dunque , che questo 
non solamente ammette la debolezza . ma ne deriva da quella 
molti mali. Hoffmanno (4 dice , che nelle febbri maligne, e 
nello sfacelo È sempre abbattimento di forze . Asserisce Se- 
nac (5), che non tutte le febbri vengono da infiammazione, 
e che nelle febbri maligne ! vasi sono tanto deboli che non 
agiscono sopra il cuore (fi; . Dunque tutti questi dopo Sy- 
denhatn hanno conosciuto, e fatto conto dello stato di de- 
bolezza nei mali. Osserviamo adesso Sauvages . Dice quest" 
illustre Autore, (7) che procedendo la febbre da una fatica 
del cuore, consuma una parte delle nostre forze totali. Non 
entro adesso a cercare se questa teoria sia vera, ma ridetto, 
che se questo ammette malattie da consunzione di forze (nel 
che conviene benché per altre ragioni con l' Ipotesi del no- 
stro Autore) si oppone direttamente all' asserto di lui , che 
dice , che i Medici non hanno avuta altra cognizione 'di ma- 
li, che di eccessivo vigore. Anzi l'Hoffinanno aveva cogni- 
zione si chiara , che una gran parte di mali venissero dalla 
debolezza, che era di parere, che niun medico lo potesse \ 
mettere in dubbio : quandocumque enim tnerboram qui fiumano 



(1) Hiflot. moibocum Uratii Ijirieiriìum p»g- 8. 
(i) Dello Scorbuto par. i, ffjp. 8. 
(j) Ope« Uh. *. Cip. r. 

(4) Differr. phylicu ~ mei. }i. 4: miikimtnsU W*wÌCÌ! J. JJ. 
(0 Della fliuttura del duole Ul>. 4. Cip. J. Num. 7. 
(fi) Ivi. Numero fi. 

{7) Didimi, intorno alta catione della Febbre s~. 117. inferita nel Torà. Il- 
dell' E minatiti dell' Halei . 
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v 25 
corptri infausti sunt specuUmur orìginem , eam ex ìmbeciUkrì 

sanguini; circufo petendam esse nullus rerum' meiììcarum perilus 
in duhium -ttrtere poterit (i) . 

Questo sarà torse vero (ini previen Brown pag. 66. e 67.) 
ma questo stato di debolezza non si è avuto mai in conside- 
razione nella cura, perchì si sono sempre medicati i malati, 
anche d'atonia, con gli antiflogistici , e debilitanti. Sei Me- 
dici hanno sempre curato cosi ( rispondo io ) senza servirsi 
de' corroboranti, e calefacienti ne' mali di debolezza, è cosa 
di fatto: noi possiamo assicurarcene con andare a riscontrtr- 
Jo . Cominciamo al solito dal nostro Ippocrate. Egli allarga- 
va la mano nel cibo ai deboli , e dava il vino giusto appun- 
to per ristorar le forze del inalato (2) , E mi sìa lecito qui 
avvertire, che per corroboranti io non intendo qui , come 
alcuni , i. soli astringenti , e spiritosi , ma i nutrienti , gli sti- 
molanti, tra Ì quali gli aromatici, i carminativi ec. astrin- 
genti, ed altri che possono corroborare indirettamente, come 
avverte il dottissimo Anonimo autore cogli elementi ili medi* 
citia teorica (3) . Scendiamo adesso a Galeno. Egli vuole, 
che nelle febbri putride (4) si cresca tanto il cibo, quanto 
sono scemate le forze del malato; dava il vino, ed altri cor- 
diali, come si può riscontrare in vàrj luoghi delle sue opere, 
e tanto era geloso di mantenere le forze del malato , die 
non voleva, che si cavasse sangue anche nelle infiammazioni 
quando ne abbia a seguir debolezza , stimando meglio virtù- 
tem non exsolverc , guom sanguinm vacuare redundantem (5). 



(il DilTeria*. Phyfb-midk j o. i, V„ì Rbcjttm praiflawia: Cip. fi. Num. «. 

(1) Lib. de jffcaionih. Vid. Galeri. Cllf. 

lì) Kl-mtntì Ai Medicin- Teoein. Cip. io. }. 199. 

{,) Meih. medeo. Lib. n. Cip. Ciaf. 7. 

(;) Cam. in Lib. J.Hipptct. di viflgi raiion. in motbii asmi! te*. 10. in Hi.» 
Ciaf. 7. 
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Alessandro Traltìafio (1) prescrìve nella dùrez» del viseeH 
un vitto aromatico , antlcì , pepe , vino , bevanda di spigo 
nardi. Areteo Cappadoce (a)j dava il pepe in alcune plen- 
ritidl infiammatorie , La sciatica si medicava il più delle volte 
dagli Antichi , non già coi rilassanti , e antiflogistici * ma coi 
calefacienti, e stimolami come asserisce Tralles (j) e Celso 
esulcerava col fuoco la parte attaccata dal reumatismo 4) . 
11 prelodato Tralles (5) si curò felicemente un grande ardo- 
re erisipelaceo con dolore , che si scendeva ai muscoli del 
petto, simulante uni pleuritide spuria , con applica» alla par- 
te un' impiastro di semi di senapa macerata in aceto fortissi- 
mo. Divini (6) cerava felicemente col vino caldo, e qual- 
che volta ferrato le coliche flatulente inveterate ,asme convul- 
sive, ed altri mali, ed in simili casi lo prescriveva anche 
Giovanni Costeo (7). Lister (8) nel diabete dava il vino 
«ittico. Per prevenir le recidive delle intermittenti Prlngte a 1 ) 
si serve dei corroboranti , e spiriti . Dette il muschio Fast'- 
no (io) con frutto nelle febbri epidemiche diNapolidel 1764. 
Proibisce espressamente LieutandOO le cavate di sangue, e- 
metici, e purganti in molte sorte di febbri. Lobo (n) noni 
solo ha consigliato gli altri a usare il vino nella gotta, ma 1* 
hi messo in opra anche nella propria persoli* . Ed ecco uà 



(1) Cap. 10., SE ii, 

(!) De morbi*, acnt. curat. Lib' I. Car/. W. 

(1) Ufut opii ftlubrii y fc noxim. Tom* 11. Par. (I, Cip. 7. f 3f 
(4) De re mcd. t.ìb. 4. Cap ai. 

(t) UfuJ opiì fclubrit, fc muxiut Tara. II. Par. *. Gap, .. f, li, 
(<S> DilTert. de potu vini «lidi pag. iS. 17. fc alibi . 
<;) De ptfto in morbi! . Lib. I. Cap. j. 
(M Eaerci-. medicina, d* diabete pag. 4 9. 
lo) Mihitie ài armata . Par. j. Cap. 4. (. j. 

(10) Della febbre epid. Nap. Lib. I. pa(. JJJ, 

(11) Synoplit uni», pungi med. Tobi. i. SeO. I. 

Ut) Trilli dei Bini cui de diffoudre I* r/ieire . Chip, tf 
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altro, eh; prima di Browo,e senza la scienza dello stenìco, 
e astenico sì era curato la gotta col vino per altre ragioni , 
Che poi in molte sorte di febbri sì sia dato , e dagli Antichi , 
e dai Moderni il vino , ed aìtri cardiaci non occorre riportare 
le testimonianze ne di Roziere , che 1' ha dato anche nelle pleu- 
ritidi infiammatorie (i) Rìverio , Bartolini, Huxham, Tìs- 
aot, Sarcone, Tozzi , Zacuto Lusitano , Mercuriale e:, per- 
chè da qualunque Autore , che ci batta tra mano possiamo re- 
nar convinti di tal verità. 

Or, dico io , non è egli palpabile , che tutti quanti 1 Me- 
dici , e antichi, e moderni hanno conosciuto , e distinto i mail 
dì troppo vigore, e infiammazione da quelli di debolezza , e 
frigidità? Non è egli palpabile , che se hanno curato ì primi 
con gli antiflogistici, e debilitanti, come dice 1' Autore, han- 
no altresì trattato 1 secondi coi corroboranti, e calefacienti, 
il che non vorrebbe l'Autor medesimo.' E come si può occul. 
tare una verità st notoria ? E quel che più sorprende si è ,che 
Vater, e Menta (a) si sono serviti , e con felicità del fosfora 
d' Inghilterra non solo nelle febbri petecchiali , biliose , croni- 
che ec. , ma anche nella debolezza di macchina , perdita di vi* 
ita , loquela, e tatto. Mi si dica adesso se il fosforo non è 
«n calefaciente, anzi caustico più energico di quanto etere 
vetriolico si Usi adesso nell'astenico . Ma è egli poi vero , che 
Sydenham curasse tutti i mali indistintameute con gli antiflo- 
gistici, e debilitanti? Io leggo, che non cavò punto sangue 
nei bambini , e vecchi, e deboli in un'epidemia del itttfi. (3) 
che dava il ferro, il vino, ed nitri corroboranti nella clorosi '4) 



(1) Marniti dtl poni moni ques . Chip. I. 4i I; t/iurif, pa-.. mi. 

U) D= phwphori vitr. «ed. inferii. n: K lì (Jpuicoli taV HlUel - funi. VII. 

Pu. I. difpuc. :+J. 
(!) Obìer*. citta motb. «cui. bili. SjO. I. Cjp. ,. mira. J- 
U) DiUeri. epifl, «d GuilicJniLei Cult. Pi;. k its- 



che prescriveva un vitto nutriente , erbe aromatiche , ferro , 
vino, mirra, castoro , oppiati , balsamici ce. fu nelle affé* 
zioni isteriche, e ipocondriache. Cura la febbre terzana in al- 
cuni cani coi eslidi, e corroboranti avanti it parosismo , e ag- 
giunge prescrizioni di noce ruoscada, alchermes , e oppiati da 
prendersi mattina , e sera (2) Ma che in alcuni casi di gotti 
non s'e quasi incontrato questo grand' Uomo col metodo di 
Bromi ? Quando in questa è gran debolezza di stomaco, 0- 
messo il saUsso, e altri debilitanti, e antiflogistici, prescrive 
gli amaricanti, aromatici , oppiati , e vin di Canarie (3). Que- 
sti fatti ci portano a vedere , che questo piano di cura anti- 
flogistico, e debilitante non solo non e stato universale, ma 
niuno l'ha abbracciato se non che nei casi d' infiammazio- 
ne , non eccettuato ne pure l'istesso Sydenham , il quale ne* 
cast d'atonìa ha usato il metodo calefaciente, e corroboran- 
te, come si è visto. • 

Ma non sono stati già questi due i soli metodi , e le indi- 
cazioni , che hanno avuto in mira i Medici di tutti i tempi , 
cioè corroborante, e rilassante, ai quali soli pare che alla fino 
voglia ridurre V Autore tutto lo scopo di -medicare . Hanno e- 
vacuato, hanno corretto, hanno dolcificato, hanno rilassato, 
corroborato, diluto , irritato, derivato, nutrito, calmato , o 
che so io. E tutte queste sono state le loro indicazioni, 6 
non una sola , cui pretende il nostro Autore che si sieno ri- 
stretti i Medici tutti, eccettuiti i , cosi detti da lui, Messi- 
farmaci. Sentiamo Ippocrate (4) se io dico il vero; Dilatate, 



(1) Ibid. pag. 4<5;. 464. ufque ari pag. 469. 

(;) Pmcclì. inicKrl in morbii Onmib. tur. pag. 6W. U feq. te febrts interni-- 

«me. in. iridi, (>ag. w ti feo, 
(j) Tua. d= podagra oag. jui. (si. k ffS- 

(1) De morbii popul. tei. I. &: feq. Ved. Gilan. Com. a i» hune' litrum 
CJa&. pag. ita. «t feq. 
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costringere [die' egli] alia quidem, alia viro non . Sutcts hot 
quidem espellere , istos vero essiccare, illos auleta addire : oc par- 
tim quidem sic , partir» veronon. Estenuare, crassum facere vas, 
cutem , carnei , et alia : fif haec quidem , alia vero non . Compla- 
nare , esasperare , ebdurar» , mollire alia quidem , aliqua non . Ex- 
citare , stupefàcere . Et alia quaecumque eiusmadi sunt . Derivar». 
Cedentem retrahere , renitenti cedere . A queste si pussonoridur* 
re tutte l'a tre acclassate diversamente da'.noderni ,che posso- 
no vedersi in tutti gli Isiitutisti di Medicina , specialmente 
Boerhaave, e Ludwig. E tutte queste hanno eseguite sempre» 
mai nella pratica, come si può vedere in qualunque Autore sen- 
za stare a citargli ora qui tutti alarne una fede giuridica . E' 
falso dunque, che i Medici sì lieno uniformati a medicartutti 
i mali con un solo genere di cura, cioè antiflogistico, ma gli 
hanno medicati diversamente a seconda di <fuel che richiede- 
vano le malattie , le quali essendo varie , hanno varie indica- 
zioni , e varia cura richiedono . Cosi una leucofleaimazia 
indica il corroborare, un'ostruzione l'aprire, e render fluida 
la materia, un diabete il ristringere , un infiammazione un me- 
todo antiflogistico et. , e non si deve già cavar sangue in tutti- 
questi casi, o dare il ferro indiscriminatamente , e cosi discor- 
rendo. Tutte queste indicazioni sono state già sempre ese- 
guite, come ho detto sopra, e non già una sola. E poi 
qualr è stata questa cura antiflogistica, e debilitante, che si è 
fatta? Eccola (O Cavai sangue , evacuare, rinfrescare , stretta 
dieta , prescrivere emetici , sudoriferi , vtssicatorj , cauterj , cli- 
steri ec. Tra questi rimedi nominati ve ne sono alcuni , che 
non son debilitanti , uè antiflogistici , come i vescicanti , e i 
cauterj; i purganti , e la cavata di sangue possono essere 



(1} Fatma es., e 67. 



Stette rolte corroborami. Im perciocché allorquando la debo- 
lezza vien da pletora tane intnitìo ips* prò cardiaca eit (i) 
come a oche si è convenuto, e si conviene sempre da tutti* 
L'istcsso può dirsi dei purganti o per vomite, o per seces- 
so,! quali, in certe febbri ove è impurità, e putredine, come 
avverte Rhan (2) corroborano meglio ili qualunque altra coca , 
e possono farlo ancora non solo per evacuare , ma per stimo- 
lare, e crescer cosi l'irritazione. E ciò mi parrebbe che po- 
tatine onebe conciliarsi con le dottrine Browniane, perchè so 
mai questa debolezza venisse da materie eterogenee ridondan- 
ti , il purgare ne torrebbe la causa , se da difetto d' eccitabi- 
lità, lo stimolo loro supplirebbe . In io mai a non si può dire 
assolutamente debilitante nessun rimedio , perchè corrobora 
qualunque rimedio , che si oppone alla causa del male, e 
della debolezza , come nota Hoffmanno (3) onde ebbe a 
dire il prelodato Autore degli Elementi di Medicina teori- 
ca [4], che alle volte possono considerarsi come corrobo- 
tanti anche gli emollienti . Per la qual cosa se Brown vo- 
levi provare che i Medici usando i rinedj da luì accennati 
avevano sempre debilitato, bisognava che provasse, che se 
n'eran sempre serviti ut* casi ove debilitano, non in quelli 
ove corroborano . Che si vuol egli poi inferire con quel mi- 
sterioso discorso [5] che dall' uniformiti dei Medici nella cu* 
ra delle malattie , e condotta pratioa , indepetidente dalle causa 
prossime, che adducono, e dalle indicazioni numerose, che 



(1) Boerbair. Praleft. in propr. infili, rei mei. Tom, Vi, ttirtputica Cip. 

Ctfigcé , & 4i»u* ttgntl y icoS. 
(j) Advcri- «rfìoi-pna. Tea. } . C»p. L ■ pag. a», ad SS* 
(!) Medie, niian. rynemaiica . Tom. III. Seti i. Gap. 6. ; te Opera omnia 

Supplem. Tom. IX. Differì. A witdt wftrmU timidità*» f. «. pig. Ut. 

«Effe* . 
(,) Elementi di Mcdisin. teorica. Fu. 2, Ctp. i». t ICS* 

ti) P*|lM<»> ^ 
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discordali tra loto noi abbiamo quante basta onde giudicar, 
che non ebbero altra nozione di stato morboso, che del flo- 
gistico , o di vigora, uè conobbero altra cura* che 1' antiflo- 
gistica, e debilitante: che si vuol egli, dico , inferire ? Con- 
cediamo per mala ipotesi, che ì Medici abbiano avuto in mi- 
ra varie cause , e varie indicazioni de' mali , e si sieri poi uniti 
nella cura medesima: come si può egli dedur da ciò, cheque- 
ita cura sia l'ani flogìstica ? Non poteva esser la coagulante , la 
revulsiva , la dolcificante , l' irritante , o altra ? Nò, mi ai ri- 
sponde , ptfche sopra ha detto che è l' antiflogistica . Bene , ri- 
spondo, ma adesso pretende provare il suo asserto con que- 
sta premessa , cioè , che i Medici si sono uniformati nella cura 
ncH ostante ie varie cause , e indicazioni. Per h qual cosa e 
chiaro che 1' Autore per provare, che i Medici si son ristretti 
a una cura non ostante le diverse cause ec. assume per certo , 
che la cura loro sia stata la sola antiflogìstica, e per provare 
che sia l' antiflogistica assume per certo che si sono ristretti a 
una cura sola, non ostante le diverse cause ec. Or non è egli 
questo un circolo vizioso? E quando anche avesse preteiodi 
provarlo con argomento piò sottile , e non con un paralogi- 
smo si patente , il fatto contrario , coma si è visto , avrebbe 
smentito qualunque sottigliezza. Non so poi neppur combi- 
nare quant' altro si dice in quest' istesso periodo: cioè che i 
Medici adducon varie cause de'mali, e varie, e . diverse indi- 
cazioni, e si soggiunge che non hanno altra cognizione di 
stato morboso , che di infiammatorio. Ma se adducon varie 
cause de'mali, bisogna, che le conoscili™ ,o almeno credano 
di conoscerle , per conseguenza non ammetteranno la sola in- 
fiammazione per causa dei medesimi . Più strano poi panni 
a credere che avendo i Medici molte , e diverse indicazioni e- 
Mguiscan poi la sola antiflogistica . Si può egli trovare un'Me- 
«lieo cosi itolt? , che avendo per indicato il dover corroborar 
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col ferro un cachettico , gli faccia in quella vece cavar san- 
gue per unii armarsi alla cura antiflogistica? 

Che poi i Medici nella pratica, nonostante le diverse 
cause , o le diverse teorie , come più chiaramente s' esprime 
allapag. 70. si sieno uniti in un principio medesimo l' accor- 
do ancor io. Ma questo principio non è stato giii la cura an- 
tiflogistica, e debilitante, cosa faisissima, come si è visto so- 
pra . Quale è dunque questo principio , in cui si sono uniti ? L' 
esperienza. In questa tutti hanno convenuto, e lasciate nella 
pratica le vane speaulazioni, le loro sette, e i principj ipote- 
tici, si sono tenuti all' esperienza. E che la cosa sia cosi par- 
mi di restarne convinto dal regolamento , che hanno tenuto 
nella pratica i più valenti Medici dì qualunque scuola sì sieno 
stati per quel che mi son potuto accorgere in leggendone al- 
cuni pochi. Tralascio gli antichissimi, i quali si sa, che ex 
obstrvaiiene fideli effèctuum , coinè dice Van-Swieten (i) merbos 
cognoscere , Q? curari tentaverunt facendocene amplissima te- 
stimonianza oltre a Celso [a] anche un Rettorico quale è 
Quintiliano, vissuto verso il (ine del primo secolo dell' era 
Cristiana secondo la cronologia di Lenglet ; libro , che per 
non esser di Medicina , ma della professione esercitata in 
principio dall' Autore non sarà stato da luì scanato comegli 
altri .... Sicut in Medicina eum vidercnt alia salubri* , alia 
insaìubria ex tburratìone torum effeeerutu artem [3] . Se rian- 
diamo poi gli scritti de' Medici posteriori , come d'Alessan- 
dro Tralliano, Aczio, Paolo Egineta, Areteo Cappadoce, 
Mesue, Avenzoar,ed altri, noi ci vediamo esposti alla sem- 
plice i mali coi suoi segni, e rìmedj prescritti senza ebe egli- 



(:} Gommar, in Ho=rhaav. aplioc.de cognoj. tt tuta udii morbis .Tom. 11. i. jl7. 

<"-! De re mai. in prsf. 

(!) QjiiiuiL latti. Ohi. Uh. 3. Cip. 3. 
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no ce ne diano ragione alcuna» ma ;olo perchè gli hanno tro- 
vati utili per l'esperienze , o perchèper certe grossolane con- 
getture appoggiate all'evidenza dei sensi , gli hanno creduti 
opportuni. Anzi quando sono stati in dubbio di tjualchema- 
lattia, o de! metodo da tenersi per curarla non hanno mai 
consultato ipotesi, o ragioni filosofiche, ed astratte, ne opi- 
nioni di partito, ma sono andati tentando, mettendo in opra 
ora un rimedio, ora l'altro per veder quale giovava o nuo- 
ceva , come sì può vedere in Alessandro Tralliano [i] Ha- 
lyabbas [a] Rhaais [3] Maliardo [4] , e altri . Questo va 
bene [ parmi che si replichi] nei tempi antichi quando la fì- 
sica , la chimica , e la mattetnatica , 0 per dir meglio 1* abu- 
so loro, non avevan guastata la semplicità della Medicina: 
ma introdottesi queste, hanno variato l'arte , e intrusi errori 
fatali. Sia detto con pace:anche qui ho difficolta. Vedo, che 
la parte più semata anche dei Medici teorici , consiglia nella 
pratica a lasciar queste sottili speculazioni, ed attenersi all' 
esperienza . Cosi un Caglivi in cento luoghi delle sue Opere, 
cosi un Senac (.5) » cosi un Hofftnanno (6) , un Rozicre {7I, 
uno Stilai (8), un Silvio deleboè 19), un Fourcroy fio , e 
finalmente, e basti per rutti, un Collegio dei Medici di Bre- 
slavia (12). Ma lasciamo i consigli, e venghiamo ai fatti. Do- 
3 



(■) Lib. 1. Gap. J. 
(DJ. Pra.1. -j. ■ 
(J) i- ad Almanforcm . 
(f) L.b. 5. Bpifl, ij. 

(S) Trattalo della flcntt.iti del Cuote. VA. 4. Gap. J. Num. S. 
(rt) Medicin, raiunal. fyftematic* Tom. il. Cjp. a. J. ,. 
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(B) De altmntlbm , & fpeci&ii , Stfl. 
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gmatiiza il Torti, benché giudiziosamente, e con parsimo* 
nia, nel suo trattano delle felibri, non ostante s'esprime in 
più luoghi d' attenersi all' esperienza , e non valutar queste sue 
teorie delle quali fa una renunzia formale al Muratori [i]; di 
nulla dì ciò [die' egli] the è dogmatico, torno a dire, io fo 
tonto in quel libro. La più fina teorica sostenuta con forti ra- 
gioni da un Baglivi [a], da un Tissot [.-] , da un Magiari-, 
de [4], da un RhaH [5], da un Cullen [é], e altri luminari 
dell'arte condanna la Chi- Chi. nei mali infiaminatorj. Non 
ostante Sarcone [7], e con lui i migliori Pratici , poste da 
parte le ragioni di questi grand* Uomini, prescrisse, e con 
ottimo successo , questa droga nelle pleuritidi accompagnate 
da intermittente, solo perchè l'esperienza aveva mostrato a 
Torti, e a Merton, che in questo caso giovava- E che vuol 
egli dir altro quel ripeter tante volte il Borsieri , specialmente 
nel trattato delle febbri , nel proporre qualch'a cura „ ciò è 
confermato dall' esperienza : t esperienza Io prova : cesta per 
esperienza „ e che so io? Se non che egli regalava. Je pre- 
messe teorie, e si teneva all' esperienza? Aveva le sue teo- 
rie anche Redi , ammettendo le fermentazioni , 1' acrimo- 
nie, gli alcali 1 gli acidi, i sali lissiviali , ammoniacali, ar- 
senicali ee. coi quali spiegava varj fenomeni delle malattie, 
e operazioni dei rimedj Pur non ostante fa ben trapelare, e 
non equìvocamente , in quasi tutte le sue Lettere , che nulla 
si fidava di queste ingegnose dottrine , ma sì atteneva all' fi- 



li) Theripeuiice ffecialis fui princìpio leu. v al Murateti pag. XXX. 
(i) Lib. 1. Gap. 3. J. «. 

(;) Saitiio full; malattìe delle Bertone di iti oda Art. io. 

(4) Effai d- experiencc» fur Iti verrus tefpeaiv» des anrifeptiquei E»P«- «• 

tj) Adverf. M sdico— pratica Se£i. 3. Cip. t. k Sttr. j. Cap. t- 

(ó) Trattato di mar. medica Tom. IV. Par- 1 tlt. torrrjr peminnni pag- loft 

0) Scolii dfc' nuli oltervati in Napgli te. Par. I. }, III. t [t£. t pag. 189. « f'g. 



iperienza. Apertamente si mani/està in' una Lettera al Signor 
Paolo Falconieri (i), cui prescrive l'Acqua del Tettuccio in 
un' itterizia, come aveva sempre prescritta in questo male, 
non per altra ragione, se non perche una lunghissima pratica 
ài molti anni , come egli dice , gli ha fatto veder che quasi' 
acqua e un sicuro alessifarmaco in questo male.Dovea Van- 
Swieteu secondo i principi del suo Maestro, che ripone la 
causa delle febbri neli J nfiammazione , cavar sangue in tutte 
le febbri. Pur min lo cava nelle maligne, nè in molti casi 
delie ardenti, ove parrebbe, che per tutti i riguardi, il sa- 
lasso dovesse avere il maggior luogo; perche e la propria, 
esperienza , e quella di Galeno gii hanno mostrato , cha in 
;aii circostanze nuoce, e lasciate le dottrine si attiene alla, 
pratica (ij. Per l' ìitessa ragione dovea Boerhaave cavar sem- 
pre sangue neli'intertuittenti , e pur non Lo cava quasi mai (3), 
non per altro motivo, se non perchè Sydenham aveva osser- 
vato, che faceva male, Cullen (4; architetta un non troppo 
felice sistema sulle febbri, ma quanto è infelice nel sistema, 
tanto t valutabile nella pratica. Egli si protesta al Capito- 
lo VI. (5) di abbandonar questo corso della natura , da lui 
ideato, e fonda la cura su queste tre indicazioni. Prima Mo- 
derar la violenza della reaziene • Seconda. Rimuover le cause , 
e prevenir gii effetti della debolezza . Terza . Prevenire , e cor' 
reggere la tendenza dei fluidi alla putrefazione , che sono pres- 
to a poco, ristesse indicazioni, su cui ai sono appoggiati 



(0 Opre, Tom. V. pag . 

(i) Cummciu. in Boerh.iiv. aphor. de ccgnoi. It curmdis morb. Tom. HI. 

P»r. I. J. 71°.. & J. ; } o. u i. Jtì . t fc Tom. II, J. «io. 
(!) Aphor. de cigno», ir curandi. muttis Tom. IH. Pk. 1. J. 761. & V»n- 

Swit.e,, Commi, in (. Cimdem. 
(4) Prime linte ói r«t. mcd. Val, I- Cip. 2. S «fi. e fc B ., pig. IO. e fcf. 
(j) Piime lisce di pai, mti. Fu. 1. Cip. & j. ,iy. e ite- pag. 07. c te* 
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nella pratica tinto gli. Antichi, quanto i Moderni CO- Sy- 
dtnham si protesta in più luoghi dì seguir sempre l'esperien- 
za, e i* esperienza segue Huxhatn. E noi altri Italiani alle- 
vati nelle Scuole Bolognese, Fiorentina, e Romana, dice 
Borsieri (ai), specialmente nella cura delle febbri non ci sia- 
mo mai lasciati trasportare dai metodi nuovi dei Transalpini: 
che se da alcuno ne sono stati mai per avventura abbraccia- 
ti , trovatosi ingannato, ed avvertito da Redi, e Valltsnieri, 
è ritornato all' esperienza, e alla prima semplicità di medica- 
re. Ecco qual è sialo il princìpio, che ha indotto i Medici 
a lasciar nella pratica tutte le varie teoretiche ipotesi , ed a 
confermarsi a lui: l'osservazione, e l'esperienza, e non la 
sola cognizione d' infiammazione, è di vigore, come torna 
a ripetere più voJte, e specialmente alla pag. 70 e 80. 

E perchè l'esperienza, e l'osservazione ha fitto loro 
vedere, e toccar con mano, che vari, e diversi sono i ma- 
li , e varie, e diverse sono le cause, e i rimedj , e metodi 
per cacciargli,» che un aiuto ne vince uno, un altro un di- 
verso; che parte consìstono nei solidi, parte nei fluidi, parte 
nella quantità, ridondanza ee. , cos non si sono ristretti a 
un sol genere dì cura, come pretende 1* Autore , nè a due, 
al qual numero vorrebbe limitar tutto il metodo curativo , 
éioè- Henico, ed astenico: ma hanno preso varj metodi, secon- 
do la varietà delle circostanze, ed ora hanno rilassato, ora 
corroborato , ora irritato , ora calmato , ora evacuato , ora re- 



to Vid. Focrhuv. Apliir. dr cogao[. Se cnrandli mortili Tom IT. (. j 9 8. ufque 
ad( oro-, li Van-Swieren . Coment, in $ eadem . Weinfcirl. No- 
cini uni", mti. Tura. IH Lib. II. pig. itti. Mercuriale Potrà, pa- 
lai-. Lib. V. Cap. 8. Senntrto Tom- III- De febrib. Ub. I. Gap. 

& Lib. il. Cip. 4. — Gio. Andemico, De medici, «eteri , te nova fa- 
ci lindi Cornali, t. Dial. j. pag. j». Ir feq. , le Di.il. IV. pag. n* & Teq. 
Selle . Medicina Clinica ■ Tom. I. De fcbribui . pig. j. & feq. 

W lodimi. Mtdjcin. puaìc». Tom. I. j. ;o, pig, 38. Noi, (*»). 
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vu'-c, ora dolcificati, come chiunque può accertarti kg- 

gendo • 

Or come potremo noi conciliare gli asserti dì lìrowu 
con questi fatti si patenti in contrario ¥ 

Nulla dì più partili esser rimarchevole in questa iutrodu- 
aìone, poiché , o ai ripetano ristesse co:.*.-, o si discorre di 
ciò, che non interessa la materia, onde passo all' essenzia- 
le, che comincia col primo articolo intitolato „ Compendi» 
dilla nuova Dottrina Medica „ . 



CAPITOLO II. 

i^LIl sì pianta la base della nuova Dottrina, quale essendo 
fondata tutta sali' eccitabilità, si comincia a darci la nozione 
della medesima. Eccola dunque coli' istessc parole dì 

B R 0 W N. 

Nnm;* i . U fondamenti dì questa ritma Dottrina ti è , che tm 
negli Utmini siccome in tutti gli animali, ed in tulio guanto 
il regno vegetabile una certa proprietà , la quale distingue 
tutti questi esseri vii-enti , da quei che sono essi stessi da che 
passarono allo staio di morte, e da ogni altra sorta di mate- 
ria inanimata ; di modo che date applicazione di certe ferzi 
esterne , e dall' esecuzione di certo funzioni ad essi loro parti, 
talari rimangono affetti in guisa da predar fenomeni panico* 
Urmente conveneytli «Ilo stai» di vii* , quali tono U loro pra% 
Prie funzioni . 



r 



0 DUBBIO. 
Prima dì inoltrarmi nell'essenziale dì questo discorso, 
mi sia penners.) di fare incidentemente una riflessione . Si 
dice che negli esseri viventi animali, e vegetabili è una pro- 
prietà, che gli distingue dallo siato dì vita, a quello di mor- 
te, e da ogni altra sorta di msieria inanimata. Dunque . .e- 
sta proptie:a qualunque ella siasi, che ora «on no cerco, 
deve essere negli anima.!, e nei viventi , e nei vegetabili non 
gii nei passati alio stato di mone, nè nella materia inantma- 
t3, perchè se fosse anche nei morti, e nella materia inanima- 
ta non ssiebbcio più tali, ma farebbero viventi, e vegetabili, 
avendo l' iste r so carattere , o proprietà di questi , e non differi- 
rebbero in nulla . Ciò posto : avverto , che anche i vegetabili 
Eon materie inanimate, onde questa proprietà, che è nei vegetabili 
r, jn vi dovrebbe essere per esser questi materie inanimate. Ma 
lasciamo i vegetabili , e gli animali bruti, che non formano 1* og- 
getto principale della Medicina , e verghiamo all'Uomo, che 
solo prenderemo in considerazione, perchè egli solo interessi 
l'arte nostra. Nel che fare, giudico opportuno, anzi neces- 
sario ridurre a migliore intelligenza certe espressioni, che noa 
hanno la dovuta chiarezza , onde non dover in progresso in- 
contrate equivoci nel discorso, o prendere in considerazione 
una cosa, quando ne vìen proposta un* altra. 

Si dice dunque in questa artificiosa definizione, che gli 
esseri viventi dall' applicazione di cene forze esterne ec. ri- 
mungono effetti in guisa da produrre le. II verbo ufficia, da 
cui deriva l' Autore qaest* adiettivo , è di si incerta , e vaga 
litigi fica rio ne , come notano i grammatici, che da se non in- 
dica nulla, ma prende il suo significato dalla cagione, o dal 
modo, con cui afficit , ed il più sicuro senso, che può st- 
tribuirglisi è disporre, come convengano i Lessici, special* 
mente quello della Crusca alla voce tfftm . Perciò noi rende- 
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remo quel rimangano affetti, a scanso di malintesi, rimango* 
disposti ; E perchè in questa definizione, che ha 1' accortez- 
za di occuiiare, se è nozionaie, o reale vi sono alcune pro- 
posizioni incidenti , che colte non alterano la sostanza della 
medesima, altre, die non appartengono all'animale, altre, 
che espresse più in breve non mutano il sentimento, cosi 
crédo, die senza pregiudìzio del senso, e della sostanza 
possa ridursi a più breve, e pia chiara, onde senza fatica 
di mente, e incomodo di memoria si possa a colpo d' occhio 
avere in pronto. Eccola intanto. E' negli animali menti una 
certa proprietà, che gli distingue dallo stato di vita e quello di 
morte , di modo che dall' applicazione di certe forze esterne , e 
dall' esecuzione di certe funzioni loro rimangan disposti da prò- 
dur fenomeni convenevoli allo stato di vita, che son le lor proprie 
funzioni . 

In due sensi si potrebbe prendere questa paiola distingue, 
che si dice essere una proprietà , che distingue gli esseri viventi 
dai moni , cioè in senso di far conoscere , O sia mostrar !» di- 
versità che passa da uno stato alt altro, a per differenziare uno 
dall' altro essenzialmente. II j>rÌmo senso, benché il meno 
voluto dall' Autore, per quel, che si vede in progresso salta 
subito all' occhio, e per la tessitura dd discorso, e perchè 
producendo BroWn un termine nuovo, che è quello di ecci- 
tabilità , mette in espettazione l'uditore d'averne una nozione 
con la definizion nominale, che sarebbe in dovere di darci, 
e dire cosa intende per quel contrassegno , che distingue !o 
stato di vita, da quello di morte , su cui appoggia tutta la 
sua dottrina . Col dir però che Y eccitabilità è una proprietà , 
che distingue i vivi dai morti, non ci dice niente 5 perchè 
tanto è ignoro eccitabilità, quanto proprietà che distingue gli 
esseri viventi dai morti , perchè il Xctmìne proprietà è tanto ge- 
nerico , che non individua nulla nel nosfo caso , non assegna 



40 

caratteristica , o distintivo , onde si possa discernere uno 
stato dilli' altro ■ Onde potrebb'essere il respiro , la pulsazio- 
ne dell'arterie ec. , segni per cui praticamente si conosce' la 
differenza di questi due stati. 

Nel secondo senso, che par I* inteso dall' Autore , cioè , 
che r eccitabilità sia una proprietà, essenziale all'animale vi- 
vente , clic lo costituisce in stato di vita , quale tolta , riman- 
ga iti atato di morte, non mancano, secondo ine difficoltà. 
Qual i , dico io questa proprietà? L'Autore non l'accenna. 
11 dire di modo, che daW applicazione di certe forze eterni ec. i 
vivènti rimango» disposti da prodvr fenomeni ec. non lo spiega , 
perchè non costituisce una differenza specifica al genere pro- 
prietà , che distingue gli esseri viverti dai morii . Il termine di 
modi che è una particella determinativa, che significa la ma- 
niera , con cui Una causa deve produrre un effetto , o un sog- 
getto riceverlo, o come deve dirigersi un'azione ec. ma non 
spiega l'essenza della cosa. Anzi il dirci l'Autore, dimodoché 
dall' applicazione di certe forze esterne . . . . i viventi rimangon 
disposti a produr fenomeni ec. mostra, che questa eccitabilità , 
o proprietà distinguente i vivi dai morti , non ha nulla , che 
fare in questa distinzione di vivo dai morto. Perchè (inscio 
che non si sia chi si deve referire u.uel rimangon disponi se 
alla proprietà distinguente h vita dalia morte , o alle forze ester- 
ne ec. ) perche, ripiglio [supponendo come par più probabi- 
le , che quel rimangon disposti ec. si referisca alle forze est ir- 
ne ec.^ se i viventi rimangon disposti a produr fenomeni con- 
venienti alla ?ita, questa disposizione non gliela darà la pro- 
pria distinguente la vita dalla morte, o sia eccitabilità come 
la i.hlam al Num 5., ma gliela daranno le forze esterne, c 
. esecuzione di certe funzioni loro ,per conseguenza quest'ec- 
dubilità non farà nulla. 11 perchè 0 l'eccitabilità saranno le 
iorze esterne ec, o non sarà nulia. Avverta inoltra 3 che que- 
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ste forze «iterile ec. danno ai viventi la disposizione a produr, 
fenomeni convenienti allo stato di viti , ma non gli danno la 
facoltà di ridurre questa disposizione ali* atto, cioè di produr- 
gli effettivamente . luche dunque differirà l'animai vivo dal 
morto? il morto non produce mai questi fenomeni, perche 
non avendo la disposizione a produrgli [secondo la inente dell' 
Autore] per quante mai cause vi agiscalo non potranno sor- 
tire il loro effetto, perche una causa non produce 1' effetto, se 
il soggetto non è disposto a riceverlo . Il vivo non gli pro- 
durrebbe se non intervenissero queste forze esterne a renderlo 
disposto a produrgli. Sicché uè il morto, ne il vivo posson 
produr questi fenomeni per mancanza ugualmente di disposi- 
zioue, e se la disposizione a produr fenomeni ce, è quella , 
che distingue 1' uno dall' altro non si distinguerà per conse- 
guenza il morto dal vivo. 

Un altro imbarazzo mi sopraggiunge dal leggere, che dall' 
applicazione di certe forze esterne ec. i viventi rimangono 
disposti a produr fenomeni convenevoli allo stato di vita ; 
prima di esporre il quale bisogna che io noti alcune cose per 
render chiara la domanda del dubbio . Si dice in questo nu- 
mero primo , che dall' applicavo»* dì citte forze ettertie , e falla 
esecuzioni di certe funzioni loro particolari rimango» disposti a, 
produr fenomeni convenienti allo stato di vita te. Si dice al nu- 
mero secondo, che queste forze esterne, che producon que- 
sto effetto , cioè di disporre gli animali a produr fenomeni 
convenevoli allo stato di vita, sono il calore, i cibi , le be- 
vande, il sangue ec. Le funzioni poi , che producono il mede- 
simo effetto, come si dice al numero terzo, sono la cantra' 
zione muscolari, T étercizio dei semi , P energìa del cervello, e- 
mozione ec. Queste forze, che dispongono il vivente (e lo ri- 
peto a comodo di memoria) a produr fenomeni convenevoli 
tll* stato di vita, che sono il calore, i cibi, il sangue, la 



contrazione muscolare, l'energia del cervello ec. come sì ili- 
ce ai numeri secondo, e terzo , son chiamate al numero quia- 
to forze eccitanti , e al numero sesto forze stimolanti , o sti- 
molo . Dunque eccitabilità (che quando si voglia, che sia 
qualche cosa , non può esser altro , che le forze ester- 
ne disponenti 1* animale a produr fenomeni ec. come ho os- 
servato sopra ) eccitabilità , ripeto, forze esterne, funzioni , che 
dispongon /' animale a produr fenomeni convenevoli allo stalo di 
rìta, calore, cibi, energìa del cernilo ec. , forze eccitanti , e sti- 
molo saranno l'istcssa cosa, e perciò si potrà prendere indi- 
stintamente una per l'altra. Posto ciò: eccomi alla difficolta. 
Si dice al numero primo, che le forze esterne, o sia il ca- 
lore, i cibi ec. , ovvero lo stimolo, che è l' istessa cosa, 
come si è veduto adesso , rendono disposti i viventi a pro- 
dur le loro funzioni, che sono il senso, il moto ec. e si dice 
poi al numero quinto, che producono il senso, il moto ec. 
Ma se producono la disposizione al senso, al moto ec come 
sì dice ai numero primo, non produrranno il senso, il pio- 
to ec in atto, come si dice al num. quinto, e a produrre il 
moto , il senso ec. in atto ci vorrà un'altra causa , che ri- 
duca la disposizione all'atto. Onde, se lo stimolo, o sia ec- 
citabilità [ che come ho fatto vedere , è V istessa cosa secon- 
do l' intrigate espressioni dell'Autore], produce in effetto il 
senso, il moto ec, ci vorrà un" altra eccitabilità, che di* 
la disposizione. 

Non finisce qui 1' imbarazzo , se si fa un'altra riflessio- 
ne sulla mentovata definizione all'istesso numero primo , ove 
dice Brown , che dall' applicazione dì certe forze esterne , e dalla 
esecuzione di certe funzioni ad essi particolari ( cioè ai viven- 
ti ) rimango» disposti in guisa da produr fenomeni convenevole 
allo stato di vita, quali sono le proprie funzioni loro , che vale 
A. tììte, che dal? esecuzione di certe loro funzioni , restati di* 
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spuli a predar le loro fanzÀmi . Or come hanno da fare a 
mettersi in esecuzione, o sia in azione queste funzioni, se 
la loro produzione ha da nascere dall' esecuzione di loro 
stesse, e per conseguenza non sono ancora prodotte? Corri» 
ha da fare un soggetto ad operare prima di esistere . 

Come dunque potrà intendersi una definizione equivoca, 
contenente assurdi, eontradizionì , e termini presi in più si- 
gnificati? Io non l'intendo, e ne incolpo la propria incapa- 
citi, ^auvages ne incolperebbe l 1 Autore [i] ergo qui eosdem 
ttrminot in divenir significdtionilus adh 'sbtt , ille hquitur , ut t 
non tnttlligatur . Ma a che serve tenerci a bada col voler mo- 
strarci cos è questa eccitabilità? Cuuit vuol fare Brown a 
farci capire una cosa, che non capisce nè anch'esso? E non 
è già questa un'esagerazione, o un torto , che io pretenda 
■fargli Lo confessa egli stesso da se nel:' introduzione (3) : 
Noi non sappiamo quello, che sia l'eccitabilità . Or non i ella 
una cosa riJicola discorrer di quel che non si si? Non sa- 
pendosi pertanto cos' è questa eecitabiliià , su cui s' appog- 
gia il fondamento di questa dettrina , nè potendosene trar 
congettura alcuna dalle nozioni, che pretende darcene l'Au- 
tore, parrebbe inutile, non che superfluo, proseguir nell'e- 
same dell' Opera , giacche non sussistendo la base , non può 
reggere ciò, che vi poggia sopra. Ma siccome in seguito si 
riproduce l'eccitabilità sotto diversi aspetti, e gli st attribui- 
scono tutti i fenomeni, che succedono nel sbtema animale , 
cosi non parmi ben fatto lasciar le ricerche in sul principio. 
Andando dunque avanti, considera j numeri seguenti. 
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Num.° a.* Le forze esterne producimi un tale effetti (cioè t£ 
disporre in guisa il vivente da produr le proprie funzioni » 
giacché secondo la definizione del numero primo non può 
intendersi in altra maniera) sono il calore in diferenti gradi , 
tutte quello che riguarda gli alimenti , le bevande , i cond't' 
minti, ed altre materie prese nel ventricolo , il sangue, i fluì' 
di da esso separati, e 1' aria . 

Num.° 3." Le funzioni del sistema stesso , che sono la contrtm-on 
Muscolare , l' esercizio dei sensi , t' energìa del cervello in ciò , 
- che riguarda il pensiero , t nelle passioni , ed emozioni . 

Num.° 4." Qualora yenga impedito il resultato, e della proprie- 
tà , che caratterizza la materia viva a preferenza della morta, 
e delle operazioni dell' una , o dell' altra serie di forze , non 
v' ha più vita . 

D U JS B I O, 

Pareva dall' intralciato discorso del numero primo, che 
1' Autore avesse fatto la proprietà distinguente la vita dalla, 
morte ( quando pur si volesse considerar per qualchè cosa) 
1' istessa, che le forze esterne, dall' applicazion delle quali i 
viventi restan disposti a produr le proprie funzioni per le ra- 
gioni esposte nel dubbio dell' ìstesso numero. Ma ora si ve- 
de chiaro, dia fa diversa quella da queste. Imperocché qiian- 
do dice, che qualora venga impedito il resultato della preprie* 

tà y che caratterizza la materia viva 9 dell' operazioni 

dell' una , e dell' altra serie di forze ec. colla particella disgium- 
tiva a mostra, che questi due soggetti sono opposti, e però 
diversi tra loro. Per il che la proprietà distinguente la morte 
«'alla vita, e diversa dalle forze ec. che determinano gli IBJ- 
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mali a produr le loro funzioni. Dunque nella definizioni; del 
numero primo si comprendono due cose diverse; 1* eccitabi- 
lità, e le forze esterne, e funzioni ec. eoe dispongono all' 
esercizio delle proprie funzioni . ('osa si abbia a peniate di 
queste forze esterne , ed esecuzione di certe funzioni parti- 
colari si viventi, che determinano! medesimi a produrle 
Ioni funzioni, l'ho già detto al citato mira 0 i. Ma non pos- 
to a meno di non ritoccar quest' «f/M//i;d , come finalmente 
1* chiama al numero quinto, o sia proprietà, che distingue 
Ì vivi dai moni, perche da questa sola fu dipender la vita , 
k tnaattle, i moti, e le funzioni tutti.' dei sistema. Diversa 
pettamo essendo l'eccitabilità dalle forze esterne, la di lei 
definizione si ridurrà a questa sola, e semplici: P eccitabilità 
i una certa proprietà , die distìngue gli esseri riventi, da quei 
che sono essi stessi passati alio stata di morte . Domando ades- 
so io: cos' i questa proprietà distinguente gli esseri viventi 
dai morti? Non potrei io dire col medesimo diritto, che la 
eccitabilità e quella proprietà, che distingue 'le pietre dai 
metalli? Fintantoché non si sarà stabilita ia nozione di que- 
sta proprietà saremo sempre al buio , e non si saprà mai di 
quel che si discorra. Potrebbe essere Ij vis vira degli Anti- 
chi, 1' archeo degli Elmonziani, la simpatìa dei Peripatetici, 
1' attrazione dei Newtoniani , 1' etere dei Cartesiani, gli spi- 
riti-lucidi d' Etmullero , l' ìgnkah dei cuore di Silvio. Deleboè, 
e che so io. E come si ha da capire inoltre una proprietà 
atta a produrre , o suscettibile di tanti , » si diversi effetti , e 
materiali, e immateriali , come sono i moti, il pensiero ec. , 
capace di esser messa, in azione da tante, e si diverse cau- 
se, quante dice i' Autore? Ponghiamo adesso per impossi- 
bile, che questa eccitabilità sia quakhè cosa, e proseguiamo 
le nostre considerazioni. 

Qualora venga impedito (si dice) il resultato dell' eeci- 
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labilità , o dell' operazioni dell' una, o dell' altra serie di for- 
ze annoverate ai numeri primo, e fecondo atte a proiiur le 
funzioni dette al numero primo non v. ha più vita - lo trovo 
subito un incaglio, in quel resultato . Per resultato s' intende 
c/i , che viene in conseguenza, ne deriva, ne segue (i), e SÌ 
prende dai Calcolatori per quel!' aggregato, che nasce dalli 
somma di più quantità, o numeri aggiunti insieme, chiamato 
da loro anche settima Ora in qua! senso si ha da prender! 
questo termine resultato? In senso di somma non si può pren- 
dere, perche una quantità sola, come è 1' eccitabilità non 
paò far somma. In senso di conseguenza , Disogna dirci quale 
fc questa conseguenza, che deriva daila proprietà caratteriz- 
zante la vita, o sia eccitabilità, acciò si sappia, se il di lei 
impedimento tolga la vita. Ma se la proprietà, che caratteriz- 
za la materia vivace, è lei quella, che costituisce la vita, co- 
me resulta dal numero primo, per toglier questa non bisogna 
impedire il mulino di tal proprietà, bisogna toglier lei stessa 
perchè le conseguenze quando sieno inoperose non impedi* 
scon, che la proprietà costituente la vita sia nel sistema, il 
che , secondo I* Autore , costituisce la vira. Nell'asfissie non 
vi son resultati, o conseguenze alcune d' eccitabilità, né di 
proprietà costituente la vita , perchè tutti i moti son fermi , 
non si fanno funzioni, e l'uomo riman come un cadavere, 
eppur ci è vita. In conseguenza 1' impedimento del risultato 
della proprietà, che costituisca la vita, ne pur l' impedimen- 
to delle operazioni della medesima toglie la vita .quando que- 
sta proprietà persiste ad esser nel sistema . Se poi vuole 
die sì prenda questo termine risultato in senso diverso, ci 
indichi come vuol,, che a' intenda. Mi diranno P Fautori 
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della nuova Dottrina, che io non son capace di penetrare si 
profondi sentimenti, e diranno benissimo . Ma mi sia per- 
messo di replicar loro, che chi vuol servirsi d* un termine 
ìn significato diverso dal comune, bisogna che renda ai-ver- 
mi gli altri in che senso lo prende : perchè ognuno [come 
dice l'Arnaldo (Qj ha bensì il diritto dì fare un dizionario 
per te; ma non ha il diritto dì farlo per gli altri, nè dì spie- 
gar ? altrui parole con quei significati , i quali essi ttan nanna 
affisi alle medesime. 

Tassiamo a riflettere sul secondo subietto di questa prò- 
postzion disgiuntiva, che è questo: qualora venga impeditoti 
resultato delle operazioni dell' una, o dell' altra serie di forze, 
non v' ha più vita. La prima serie di forze disponenti a prò- 
due le proprie funzioni* sono il calore, le bevande, i cibi ec. 
notate al numero secondo , e l'altra serie espressa ai numero 
terzo, sono la contrazione muscolare, i' energia del cervel- 
lo ec. Il resultato, o sia somma se u prende in questo senio» 
come par che vaia qui preso , non si può mai impedire, 
perchè il calore, 1* aria, 1' umido ec. circondan tutti i cor- 
pi, come anche il sistema , l'azione di cui non può sfuggire, 
onde di questa serie vi resterà sempre una porzione, di cui 
non potrà impedirsi 1* operazione , quale il sistema non po- 
trà sfuggire, ed in conseguenza per questa parte non si po- 
trà perder la vita. L' operazioni della seconda serie di forze, 
che sono le funzioni proprie agli animali viventi, cioè eser- 
cìzio dei sensi, moto muscolare ec. (numero primo , e terzo) 
se verranno impedite, verranno impedite per la mancanza di 
vita, perchè queste suppongono 1' animale vivente, da cui 
devono esercitarsi, non già dal morto, che non può eserci- 
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tarle ; verranno dico, impedite per la mancann dì vita, 
non già mancherà la vita per il loro impedimento. Egli 
e però ben vero , ihe la vita non consiste nella proprietà ette 
distingue il vivo dal morto, o aia eccitabilità: ma ora non è 
tempo di strigar questo «odo. 

Mi sia adesso lecito avvertir qui una variazione di ter- 
mini per significar la medesima cosa, come si osserva anche 
in altri luoghi, la quale straporia 1t mente a formarsi diverse 
idee, e conduce a non giuste conseguenze. Qui si dice prt- 
prictà , che caratterizza la materia vìva a preferenza Mia mor- 
ta; al numero primo si dice: proprietà, che distingue gli «■ 
seri viventi da quel che sono dacché passarono allo stato di mar- 
te . Quel caratterizza, significa dare un distintivo per cui si 
conosca una cosa dall' altra. 11 termine distingue poi, che si 
usa al numero primo, potrebbe prendersi nel significato di 
caratterizza, cioè dà un distintivo, o segno, come notai al 
dubbio del predetto numero primo, e può prendersi in senio 
di diversificare essenzialmente la vita dalla morte, col porre il 
costitutivo della vita, come parimente notai. Pare, che l'Au- 
tore facendo in più luoghi depender la vita da questa eccita- 
bilità, l'abbia prasa per il costitutivo di essa vita, e dicen- 
do qui taratterizza la materia viva a preferenza della morta » 
pare che la consideri come uh segno per cui si conosce uno 
s!3to dall' altro. Jl perche non si sa, se la definizione, che 
ne ha dato al primo numero sia nozionale, o reale, nè se 
consideri quest* eccitabilità come segno , o come costitu- 
tivo della vita. In qualunque di questi due sensi che parli, 
non mi pire , che abbia dato nel segno , come ho' mo- 
strato : nonostante era desiderabile , che il prelodato Autore 
ci avesse levato di dubbio, e fissato il suo sentimento per 
non tenerci sempre sospesi in qua! senso sì debban prendere 
le sue parole, e lucerniere i suoi discorsi. In questo para- 
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grafo parimente si adopra il termine di materia viva a prefe- 
renza della marta, e al numero primo tutti vivimi da quel 
tht tono, passati allo stato dì morte. E 1 vero, che anche gli 
esseri vìventi passati allo stato di morte son materia, ma 
qui significa una materia organizzata , che fu prima animale, 
e perdo capace di vita, dovecchè a questo numero quarto 
dicendosi semplicemente materia morta t' intende d' una ma- 
teria inorganica, e la materia inorganica, che qui si dice ma- 
teria viva non può mai aver vita, come sarebbero le pietre, 
i metalli ec. Questi equivoci , che saranno forse comodi all' 
Autore, posson produr degli errori, ed inquietare il Letto- 
re, che deve arar sempre co» la Logica, e colla Grammati- 
ca alla mano. Comunque siasi, 1' impedimento del resultato 
della proprietà, che caratterizza la materia viva ec. , o della 
operazione dell' una , o dell' altra serie di forze ec. come si 
e visto sopra , non taglie la vita. 

B R. O W N. 

Num.° 5 ° Questa preprìetà ( 1F. ) è chiamata eccitabilità , le 
forze accennate ( li. ///. ) forte eccitanti . V efato comuni 
prodotto dalle forze eccitanti si è il senso , il moto , ìt fisi» 
zioni della menu, le passioni , td emozioni in diverso grado. 
Siccome quesf effetto, da qualsivoglia di questo forze egli na* 
sca , è sempre il medesimo , cioè a dire , poiché SI senso , il 
moto, le funzioni mentali, e le passioni, sono il solo, e co- 
stante effètto delle forze eccitanti, che agiscono sopra P eccito- 
Ulita, e ciò o sia che agisca una forza sola, o più , o tutte, 
e qualsivoglia di esse forze , la conseguenza innegabile , che 
re viene si è , che V effetto delle forze essendo il medesimo , 
il mdi a? optrtaitnt di tutte deve esser lo stesso, 

\ 
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DUBBIO. 

Si dice dunque, che l'effetto comune delle forze ecci- 
tanti è il senio, il moto, funzioni della mente , passioni, 
•mozioni Che 1* effetto delle forze eccitanti sia il senso, il 
moto , le passioni ec, lo lascio passare; ma non posso ac- 
cordare, che sia l'effetto cpmune . Perchè se 1' effetto fosse 
comune, bisognerebbe, che ciascuna producesse il medesimo 
effetto dell' altre: cosi bisognerebbe, che l'impero della vo- 
lontà , che muove un membro desse moto al cuore , digerisse 
un cibo, producete un sapore, e che so io, ed i medesimi 
effetti venissero prodotti da un cibo saporoso, da un isrru- 
mento sonante, da un discorso piacevole, e cosi in seguito. 
Il fitto è però, che la cosa non va così, perchè ciascuna 
frrza diverta produce un effetto diverso , e una non produce 
quello dell'altra. La luce produce la vista, e non il sapore} 
ì saghi gastrici la digestione, e non la luce; la massa del 
lingue, il moto del cuore per l'irritazione , e non il pensie- 
ro; un bel discorio l'ammirazione, e non il sapore ec. Ciò 
posto: bisogna a scanso di malintesi far un'altra distinzio- 
ne a quanto soggiuntesi : Siccome quisf effetto , da qualsivo- 
glia di queste ftrze egli nasca, i sempre il medesimo ec. Con- 
cedo, che 1' -effetto di queste forze eccitami sia il medesi- 
mo, se s' intenda, che ciascuna produce sempre costante- 
mente 1* effetto proprio a se, e non una volta il proprio a 
•e, t un' altra quello proprio a un' altra forza, cioè ( per 
■piegarmi) che il corpo sonoro produca una volta il suono, 
altra la vista, altra il sapore; ovvero, che il fuoco una volta 
scaldi , altra bagni, altra raffreddi, altra coaguli. Ma non con- 
cedo , che quest* effetto , che dicesi il medesimo , ed è il 
medesimo di ciascheduna in particolare , aia il medesimo di 
tutte, cioè comune a tutte, onde una produca l' effetto dell* 
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altra, vale a dire, che il cibo, che produce il sapore, prò» 
duca il suono, la luce ec. il fuoco produca il sapore , un 
corpo urtante produca un raziocinio, come dissi sopra. 11 
perchè la conseguenza, che se ne tira, accordandola anche 
legittima, è soggetta all' «tessa riserva, cine che il modo 
di operare d' una forza sarà il medesimo, cioè ciascuno di 
di ciascuna forza in particolare , e non dell' altra , perchè 
ognuna opera sempre secondo la maniera propria, e non 
opera mai secondo la maniera dell'altre . Cosi il suonò opera 
mettendosi 1* aria cai corpo suonante in onde sonore , in ma- 
niera, che venendo all'orecchio con quelle leggi, che pos- 
san vedersi nei Fisici , risveglia la sensazione del suono. La 
luce dipingendo l'immagine dell'oggetto nella retina, cernè 
insegnano gli .Scrittori d'Ottica, produce la vista per l'ernia- 
Sion dai suoi raggi in linea retta, e non già produce II 
vista col mandare una volta i raggi in linea retta, un* altra 
col pr-odur nell'aria, onde sonore; come il corpo suonante 
non produce il suono col mettere una volta l'aria in. onde 
sonore, un' altra col determinare i raggi solari in linee rette. 
Dunque ne viene in conseguenza, che 1' effetto delle forze 
essendo il medesimo , cioè ciascuno sempre costante della 
sua propria forza, ma diverso V uno dall' altro, secondo la 
diversità della forza che agisce, come abbiamo veduto , cosi 
il modo d' operare deve essere il medesimr», cioè il proprio 
di ciascuna in particolare, sempre invariabile , ma diverso 
1' uno dall' altro . E per ultima conseguenza : siccome l' ef- 
fetto delle forze eccitanti prese singolarmente è diverao i« 
ciascheduna , cosi il modo di operare è sempre diverso in, 
ciascheduna , cioè ( per fuggire ogni equivoco ) relativamente 
all' altre . k : - ■■ 

Ma dove ha da andare a parare questo principio, che 
a torto , o a diritto si vuol qui stabilire , cioè , che V effetto- 
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delle forze eccitanti- ehe soti tante, e il varie , sia il mede- 
simo comune a tutte? lo non saprei indovinarlo; perche a 
riserva di un passo avanti, che si fa nel seguente paragrafo, 
•ve si dice, che l'effètto delle forze eccitanti è l'eccitamen- 
to, e che tutte opetano per stimolare , sì lascia in tron:o 
quest'articolo, e si passa a discorrer di tutt* altro- Pure, se 
è lecito congetturare, parrebbe da quel che dice in progres- 
so sparsamente in varj luoghi , che volesse piantar questo 
princpio per dedurne le conseguenze alla pratica, che deve 
consistere nello stimolare un poco più, o un poco meno. 
Perche, se le forse eccitanti per diverse, che sieno tra lore, 
procflcono tutte il medesimo effetto, che è 1* eccitamento, e 
]o producono nel!' isiessa maniera, cioè coli' eccitare la ma- 
lattia, che è l'effetto delie forze eccitanti, è un effetto solo, 
un eccitamento solo, e una eausa sola, che la produce, cioè 
le forze eccitanti, o sia lo stimolo; dunque tutta 1» cura do- 
vrà consistere nel crescere, o nello scemare lo stimolo. La 
cosa nuotando a fior d' acqua , e passando sopra a tutti gli 
altri inccBvenienti di questo raziocinio , sarà facili a persua- 
dersi , Parche tra le forze eccitanti ve ne son molte, che sti- 
molino» seeondo che si intende comunemente stimolare, e in 
senso degli Antichi, e dell' Hsller, onde concedendo, che 
Y effetto di queste forze sia il medesimo , ne segue che tutte 
devon esaere stimolanti, e tutti i mali da stimolo, e non vi 
i bisogno di altro per fissar questo dogma . Ma se dal se- 
condo periodo di questo paragrafo , f effitt» comune predetto 
dalle fòrze eccitanti si è il anse, il molo ec leviamo quelli pa- 
rola comam , che vi si è intrusa di soppiatto , e non vi ha che 
fare, e diciamo solamente; F effetto frodilo dalli fòrze ecci~ 
tenti, considerandovi la distinzion di sopra, il discorso avrà 
Un altro giro, e la conseguenza sarà diversa. Perchè se l'ef- 
fetto delle forze eccitanti è jl medesimo di ciascuna sua prò- 
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pria, ma non comune alle altre , He viene, che tanti diverti 

effetti vi saranno quante, e diverse forze vi sono, e tante 
.e diverse sorte d'eccitamenti: e tante, e diverse «use dì 
mali, o di eccitamenti quante, e diverse forze, e per con- 
sequenza, tanti, e diversi devon essere ì ritnedj , che gli 
hanno a curare. Ma di ciò verrà tempo a parlare. 

B R 0 W N; 

-Num." 6." Nel S- XXVI io mi servo della parola eccitamen- 
to per esprimer P effetto dille fine eccitanti sopra l* eccita» 
bilità nelpradur le funzioni dei sistemi vivtnti . Ntl§.XXVlI. 
osservando » the alcune di queste forze opera ,» per mezza di evi- 
■demi impulii come gli impulsi del tatto tu gli argani del senso..* 
e che gii effetti immateriali delP altre forze non operanti per im- 
pulso, come le fumìòni intellettuali , le passioni , sono con tutto ciò 
i medesimi [P' ] per conseguenza secondo fa maniera adattata 
di ragionare dagli effetti alia causa , conchiudo , che la causa 
dì questi deve pur esser la stessa dì quelli ; e scorgendo una 

. certa attività nelF effetto di tutte le loro operazioni per espri- 
-bierfa io edopro la parola di stimolo , o forze stimolanti , 

DUBBIO. 

Siccome 1' effetto delle forge eccitanti è divèrso , come 
sì è visto poc'anzi, coi! non bisogna servirsi di una sola 
parola eccitamento comune a tutti gli effetti, che srm diversi 
tra loro , perchè non s' intenderà mai 1* Autore di quale par- 
li. Si nomina eadetb divertii rebus ossìgnentur eedeut termino 
vis possibile est Auctorts untentiam intilligere [i]. Quindi prò* 
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segue 1* Autore osservando' t the alcune dì queste ferie operaia 
per evidenti impulsi , come gli impulsi del tatto su gli organi 
del senso , e che gli effetti immateriali delle altre forze non ope- 
ranti per impulso, Come le operazioni intellettuali sono i medé- 
simi , per conseguenza conchìudo , che la causa di questi deve 
essere la medesima . Questa è una bella induzione! preten- 
der di concliiuilere ai tutto da una enumerazione imperfetta. 
Se alcune di queste forze operano per evidenti impulsi, non 
operano cosi tutte ; perchè 1" alcun» è termine particolare , 
non generale. Ed in fatti l'attrazione non opera per impul- 
so , la repulsione non opera per- impulso , la gravita non ope- 
ra per impulso. Notiamo adesso un' altra cosa. Al numero 
passato dice, che queste forze operano nelF istesaa maniera,- 
■adesso poi, che altre operano per impulso, altre nò. Dun- 
que se altre operano per impulso , altre' nò, non tutte ope- 
reranno néir istessa maniera. Ma concediamo aBrown,che 
operino nella maniera, che gli torna più comoda. Chi però 
ha lui manifestato se le forze immateriali operano per impulso 
<ome le prima, o in altra maniera come le seconde? 

Sentiamo con che convincente argomento prova adesso 
C dopo questa concludente premessa) che ta causa degli ef- 
fetti prodotti dalle forze immateriali dev'esser la medesima 
dì quelli prodotti dalle forze materiali . Osservando ( dice 
egli), che alcune di queste forze (cioè materiali) operano 
per evidenti impulsi , e che gli effetti immateriali dell'altre 
forze non operanti per impulso sono i medesimi, perciò la 
causa di questi dev'esser la stessa di quelli. Questo sillo- 
gismo, secondo il mio corto pensare, è dell' istesso peso dell' 
induzione di sopra. Due cose bisognerebbe provare per ren- 
der certa la minore di questo argomento, concessa anche per 
cattiva ipotesi, la maggiore. Primo che gli effetti delle forze 
non operanti per impulso , sieao gli stessi di quelli dell* forze 
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operanti per impulso : secondo che , essendo i medesimi gli 

eff iti,sien ristesse le cause . Or secondo me è falso l'uno, e 
l'altro Chi diri mai, che l'effetto d'una potenza dell'anima 
sia ristesso di quello d'una causa corporea ,o che una causa 
corporea produca sull'anima un'effetto, come lo produrreb- 
be sul corpo ? Io penso ad mi* oggetto giocondo, e mi ralle- 
gro . .1/ allegrezza è effetto di questo pensiero; ma quest'ef- 
fetto ha egli che far nulla, ha egli niente di similitudine con 
gli effetti corporei? io mangio, e provo piacer dei cibo; ma 
quest'effetto, che e il piacer prodotto nell'anima dal cibo è 
egli l'istesso di queir effetto , che il cibo produce nel corpo? 
Nell'anima produce il patema del piaceri, nelcorpo una blan- 
da titillazione Secondo non È sempre vero , che, essendo 
gli stessi, gli effetti, sicno risteste le cagioni . Sia messo in 
moto un globo di ferro . Il moto è l'effetto d'una causa; ma 
questa causa è ella sempre l'istesia? Secondo me, nò. Per- 
che può essere uni forza meccanica, come l'urto d'uu cor- 
po impellente, e può esser la forza attrattiva della calamita. 
Si muove usi membro d'un animai vivente; ma la causa di 
questo moto può essere una convulsione, e può esser la vo- 
lontà. Cl'i ha medicato Donne sa b;ne come questi moti 
possono dependere, o da un'atassia di spiriti animali , o da 
qualche comodo ripiego. In conseguenza pertanto di vedere, 
che alcune di queste forze operano per impulso , congettu- 
rando, che le altre non operanti per impulso producano i 
medesimi effetti, e conchiudendo , che la causa d' ambedue 
sia l' isteata , chiama l' attività di tutte le loro operazioni 
stimala . 

Se Brown vuol chiamare stimola l'attiviti che hanno tutte 
le sopraddette forze è padrone perchè ognuno è padrone del 
suo linguaggio. Ma siccome queste attività, queste forze, e 
queste operazioni Lio, ed effetti son diversi , cosi questo sii- 



5« 

molo sarà diverso in ciascheduna, come abbiam visto sopra, 
e ai dubbi del Num. 5", e però con questo nome solo non 
si potrà intender di quale si parli. Ed eccoci sempre al vi- 
zio d'assegnare un nome iitesso a diverse cose per non es- 
sere intesi. Non ci voleva altro, che un'imbrogliata, e artifi- 
zi'osa tessitura di discorso per ridurre tutto il sistema della 
Medicina a un principio solo. Cause diverse, che operano 
in diverse maniere, costitutivo dell'animale, che costa di 
due principi uno spirituale, l'altro materiale, funzioni ani- 
mali, che si esercitano in differente modo , malattie dipen- 
denti da diverse cagioni &c. , tntto aveva a posare soprt 
una base. Come accorda* tutte queste cose insieme, e deri- 
varle da un fonte istesso? Non si potea far altro , che ri- 
correre a quei pennelli , di cui parla Trajmo Boccalini , che 
dipingono il bianco , per il nero , onde far comparire un» 
chimera per un'importantissima scoperta. 

Si pianta per principio, che vi è una proprietà t che distitr- 
gue la vita dalla morte proposizione verissima, e che ognuno 
ammette . Si prosegue a dire : di modi, che dall' applkazìomdi 
certi forze esterne &c. gli ammali rimango» disposti a produr 
fenomeni conreiteroli alto stato- di vita , proposizione , che in coa- 
fuso, ed in parte è vera. Si soggiunge , che questi fenomeni 
son le proprie funzioni , cosa accordabile. Sì passa al Nu- 
mero Terzo a dire, che queste funzioni sono la contrazione 
muscolare, l'esercizio de' sensi, 1* energìa del cervello &c.j 
cosa che si verifica nclPammal vivente, ma solo nel caso che 
le funzioni a ni mastiche dependano da un- principio , te cor- 
poree da un'altro. Chiama, eccitabilità la proprietà distrò- 
guente !a vita dalla morte [nome che può dargli, ma non 
significa niente], forze eccitanti, e stimo!» il senso, il moto, 
funzioni della mente ec. perchè queste sono quelle, che appli- 
cate alla proprietà distinguente la vita dilla morte rendono 
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l'animale disposto a produr le proprie funzioni . H Lettore po- 
co accano resta preso da questo termine di siimelo, ed avendo 
in capo lo stimolo Hitleriano, e vedendo , che alcuna di que- 
ste forze eccitanti stimolano effettivamente, si trova impegna- 
to in questa nuova dottrina. Molto più , che dal dirsi nel 
paragrafo seguente, che una quantica .di sangue troppo gran- 
de stimola per eccesso , che combina in qualche maniera col- 
le dottrine H allenane, non dubita più di questo stimolo , che. 
eisendó ' Chiamato con altro nome forze eccitanti Io fa ristes- 
sa cosa. Ma lo stimolo H allenali a è diverso dallo stimolo 
Browniano. Perche per stimolo intende Mailer la puntura,» 
applicazione d' un corpo alla fibra animale, per cut essa li- 
bra fa una serie di contrazioni, e rilasssziotii , ;o agglomera- 
menti, e allargamenti dai vicini contatti, che si succedono 
alternativamente ti), e Brown per stimolo , o forre ecci- 
tanti intende il calore, gli alimenti, la contrazion muscolare, 
e le altre dette ai Numeri due, e tre , le quali son diverse 
tra loro , ed operano, torno a dire, diversamente . Ma la si- 
militudine, o l'identità del nome, facendo come dice Lo- 
cke (a) , che si appropri a q«e»o 1' '«esse idee , che uno era 
accostumato ad appropriarvi: la similitudine, e talvolta ri- 
dentiti di certi fenomeni, che sono comuni in alcune circo- 
stame tanto all' irritabilità Hitleriana , che ali* eccitabilità 
Browniana, son cagione, che sì confonde 1* una coli' altra. 
Di qui ne segue, che il lettore da quest* idea passa all'altri 
di forze eccitanti, supponendo , che !a varietà del nomt, 
messa qui forse artifiaiosamente , non varj 1* essenza della 
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cosa, ed in questa maniera adotta in confuso tutta quella va- 
rietà di cause, e di fenomeni, che gli presenta l* Autore, 
come provenieaii da una causa sola , benché vengano da di- 
verse, e da diversi modi d'operare, come si e visto , a le 
comprende sotto il solo nome, e idea di stimolo . Quel che 
potrebbe fare ostacolo a quest' incanto Lettore sarebbe L' i- 
dentità dei fenomeni procedenti dalle cause materiali ,e imma- 
teriali, cioè dallo spirito, e dal corpo, questo e stato già 
prevenuto dall' «corto Autore . Ninno potrebbe capacitarsi 
come il pensiero, il giudizio, la reminiscenza potessero na- 
scere da cause corporee. L'Autore per provvedere a ciò net- 
te in veduta, se non erratamente, almeno fa trapelare, che 
da queste azioni, e passioni dell'anima ne vengono alle volte 
sconcerti di macchina , e malori ; come anche degli scon- 
certi di macchina viceversa ne vengono delle perturbazio- 
ni nell'anima, nei quali due casi ne viene un'irritazione. 
Un tristo pensiero, una forte passione vi mette in moto gli 
spiriti animali , quali con la sua irritazione vi sconcertano la 
macchina. Un suono, che vi si presenti all'orecchio vi porta 
per mezzo dell* irritazione di queir organo un piacere . Or 
siccome in questi casi interviene in qualch- maniera l'irrita- 
zione, ripete da questa la causa principale di questi effetti im- 
materiali , e. promiscua indifferentemente ogni cosa , dicendo 
che gli effetti immateriali delle forze non operanti per impul- 
so sono i medisimì. Ma non avverte, che se gli effetti delle 
forze non operanti per impulso sono in parte i medesimi ,, 
non <on tutti , e se alcuni sono i medesimi , lo sono per le 
seconde cause mosse dalla prima, la qual però È mossa in di- 
versa maniera. Mi spiego. Un forte pensiero risveglia la tri- 
stezza , questa le convulsioni . Le convulsioni sono effetto 
del sugo nerveo stimolante i muscoli I muscoli dunque so- 
no stimolati dal sugo nerveo , ma il sugo nerveo non viene 
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iti malato da questa pissimi d'animo per 1* irritatetene , mai 
mosso per cagioni, che non si sapranno finché non il eia sa- 
puto qual sìa il commercio , die ha !' anima col corpo , Mal- 
to meno poi la tristezza si cagioni dal pensiero per mezzo 
dell' irritazione. Perciò 11 primo effetto del pensiero 1 , che e 
la tristezza , come anche 1' effetto della tristezza , che è il 
mota del sugo nerveo, non è l'irritazione , cioè un' effetto 
Simile a qudio, che produce ti sugo nerveo, forza materia» 
le, sui muscolo, soggetto parimente materiale. Questa diffe- 
renza non si adocchia subito, motto più, che V Autore ha 
avuto 1' accortezza di non specificar quali sono questi effetti 
immateriali prodotti dalle forse non operanti per impulso, 
nè quali sono queste forze. 11 perchè ecco fatta un' idea in 
confuso d*una causa sola producente tasti effetti medesimi 
tra loro, come vuol l'Autore, ma in sostanza divedi , come 
Ho detto sopra , e che da diversi principi devon ripetersi . 

Ammessi questi diversi effetti come provenienti da unso- 
lo istesso principio per non aver bene esaminati 1 fondamenti 
su cui s' a^a 'gucStà Fibbrliea' e i vedendo in confuso , che 
una gran pme^rf^oesoTO'ippMpriarai al cadavere, salta 
subito agli occhi , che dev'èsttf «frème una proprietà da 
poter ricevere l'effetto di quèsW^infcÌpTo<; o stimolo è clic 
per conseguenza manca nel cadavere. Ed eccoci mTeccitabilità, 
che distingue il vivo dal morto . Ma non si avverte se/queita 
eccitabilità è un segno distintivo, o una proprietà essenziale 
prop' iameme costitutivo delia viti, il che differisce moltissimo. 
Perchè noi possiamo conoscere la diversità d'una sostanza dall' 
altra , senza conoscer 1' assenza nò dell' una , nè dèli' altra ', 
come nota Locke (0> e 1* azione d'una causa sopra unsog. 
^\x~ t-jSA -àvm^. i.....,- .-■ - \ t.'.r. af.;0- 

l'ì EffiL philofoptiique toncetneni l'emende meni humalne Lib. III. Cliap. j. 
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getto non vi a ferire , o operare sul segno, ma suil'essenzi 
del (oggetto. Non si avverte se il costitutivo dell* animale 
nasca da un principio solo, o da uro spirituale, l'altro ma- 
teriale , onde il costitutivo consiste in due diversi esseri , e 
non in un solo, e che perciò le cause, che agiscono sul se- 
condo sono incompatibili col primo. Non si avverte se que- 
sti! eccitabilità , o proprietà distinguente la vita dalla morte» 
e qualche cosa, o un termine vuoto . Non si avverte , che 
il termine tccitabilità indica una proprietà, o modificaaione 
d* una sostanza ( nel qual senso si prende poi molte volte in 
seguito) e non già una sostanza, e che per conseguenza la 
causa non agisce su lei, ma sul soggetto t per servirmi del 
termine della Scuola ) cui inhatrtt come appunto ce ne 
somministra un esempio l'irritabilità Halleriana , che non è 
la fibra, ma una proprietà della medesima, che la rende atta 
a muoversi intervenendo lo stimolo; ma nè lo stimolo agisce 
eull' irritabilità, ma sulla fibra, nò si muove l'irritabilità, 
ma la libra. 

Confondete cosi le cause cogli effetti , le modificazioni 
colle sostanze , fate di due principj, materiale, e spirituale * 
un principio solo, fate diverse cause, e diversi effetti un» 
causa, a un'effetto solo, prendete I* istesso termine in diver- 
si sensi quando fa comodo; vi siete formati una causi aerea , 
che potete tirar per tutti i versi , spiegar quanti fenomeni vi 
si parali davanti, vi siete format) un sistema romanzesco, 
che non è altro, che un'ammasso d'equivoci, e contrizio- 
ni, una confusion d* idee, una perversion di giadiz], uno 
zibaldone. 

• * ■ t 4 Rudìs indigestaque massa 

Quanta fotta facere ùudactm non htreuie dùBum (i] . 
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Num,°7. Osstrvo;che tutte le ordinarie forze accennate ( //.///.) 
le quali agiscano sopra i sistmi viventi sono stimiìantì, e chi 
perciò retpettJvametile a esse è falsa ? antica distinzione in 
force stimolanti , e sedative , ed in vece ogni guai volte ette 
produco» debolezza si deve a una mancanza nel grado dello 
stimolo, non già ed una forza positiva di diminuir l eccita- 
mento ; che ami la debolezza è tanto lungi dall' esser Pefetto 
d' una privazione , o difetti di qualche cosa , che per lo con- 
trariò con l'aggiunta di essa si otterrebbe un' accrescimento dì 
vigere, o di eccitamento, e non mai P effetto di qualche cosa 
dotata £ ma positiva capacità di diminuire , e aistrugge 
r eccitamento , o sia la condizione , e 1' essere dei sistemi 
rivinti . 

GUBBIO. 

SI sarebbe aspettato qui il Lettore , clic Brown dopo 
«ver preteso di darci ad intendere cos' è 1* eccitabilità, forze 
eccitanti , e stimolo , ed eccitamento , fosse passato ad istruir- 
ci dell'azioni di questa eccitabilità , del di lei influsso sulle 
funzioni , dei fenomeni dello stimolo, delle coniej!,ueBze,che 
ne derivano, ed altro, per tirarne le opportune conclusioni 
alla pratica. Ecco però, che egli fa un salto, e ci dice, die 
non vi son forze sedative; le quali vi sieno, o non vi sieno 
non par che unisca molto col discorso cominciato. Pure ptt 
seguirlo bisognerà saltare ancor noi , e considerare quel che 
ci dice sul principio di questo paragrafo . Osservo che tutte ! e 
fine accennate ( 11.111. ) che agiscono su t vìventi tutte saio sti- 
molanti . 

Queste forze nominateti detti paragrafi secondo, e terzo 
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sono il calore,! cibi, contristali muscolare ec. ,son poi chia- 
mate stimolimi a! paragrafo setto, onde sostituito al calore, 
cibi ec. il nome equivalente di ferzi stimolanti avremo questo 
discorso : io otservo , che tutte le forze stimolanti , le quali agisco» 
tu i tistemi viventi so* tutte forze stimolanti . Questa , direbbe 
un Logico accanito è una proposizione identica, cbe non si- 
gnifica nulla. Ma intendo beu'io, quantunque l'Autore non 
si spieghi chiaro, che egìi in questo caso prende il termine di 
forze stimolanti non in senso del suo stimolo , ma dello sti- 
molo Halleriano, o degli Antichi, che e un quid simile. Per- 
chè con questa espressione salta subito all'occhio del Letto- 
re ctie le forze dei paragrafo secondo, cioè calore , cibi ce. 
producon quell'irritazione, che si è tenuta, e si tien tutt'ora, 
cioè Hallerianaj o degli Antichi, e va benissimo persuaso, 
che il calore, cibi ec. produca» questa irritazione . Ed infatti, 
acciocché questa proposizione abbia senso, non si può intender 
in altra maniera , cioè, che il calore ,cibi ec. stimolino , come 
s'intende comunemente stimolare , altrimenti bisognerebbe inten- 
ere, che i cibi , il calore ec, che agiscon su i viventi, sou tutte 
cibi , calore ec. In tanto il Lettore imbarazzato dai passati 
raggiri, .con cui l'Autore si sforza di far credere, che que- 
ste forze eccitanti sieri le sole producenti diversissimi effetti, 
vedendone alcuni simili a quelli dell' irritabilità, gli ammette 
tutti in un fascio come provenienti da un solo stimolo , non 
pensando altrimenti , che vi è gran differenza dallo stimolo 
Halleriano, e degli Antichi a stimolo di Brown. E oon sarà 
questa la seconda volta sola, che il nostro Autore assume un 
termine ora in un senso , ora in Un'altro . 

Tiriamo avanti : e che perciò { continua ) è falsa remica 
distinzione in ferzo stimolanti , < sedative» Chi non volesse cre- 
dere, che P Autore avesse inteso in questo luogo per forze 
stimolanti, come io diceva, lo stintolo Hillerjaao, o degli 



«3 

Antichi, ne resterà convinto di questi tua confessione scap- 
patagli di bocca irtawertenttmente Dicendo egli che È falsa 
la distinzione degli Antichi in forze stimolanti , c sedative 
perchè tutte sono stimolanti , intende , che le sue forze sti- 
molanti stimolino , come quelle degli Antichi Ma quelle 
degli Amichi [per quello credeva» loro] stimolavano secon- 
do il senio Hallenano, o in altro quasi simile , perchè allora 
non si conosceva altro stimolo . Dunque qui per forze V'* 
molanti intende Io stimolo Halleriano, e non il suo. 

Nel dite poi : perciò rispeltiramtnte a esse è falsa f antica 
distinzioni in forze slimolanti , e sedative : considera le forze 
sedative degli antichi , dette anche da loro calmanti opposte 
alle stimolanti (preso questo stimolante nel suo senso ovvio) 
cioè sospendenti, o fermanti un moto ne' solidi,» ne'flu.dì, 

0 in ambedue. Ma se egli non avesse dato un calcio, come 
asseriscilo i suoi discepoli (i; a tutti i libri Medici avreb- 
be veduto , che gli antichi non intesero col nome di sedati- 
vi , gli antistimolanti, che anzi riposero nella classe de* Seda- 
tivi anche i da loro det i eccitanti, o stimolanti Per sedati- 
vi intes. ro i mitiganti del dolore come si può veder nel Ri- 
verìo (.) nel Sennerto (3) e altri. Questi sedativi furonodi- 
visi da loro in due classi , in anodini , o paregorici , che sono 

1 rilassanti, emollienti, ottundenti 1' acrimonia , aperienti i 
pori ec. coma acque, olj , eroe, unguent ec altri ipnotici, 
c stupefac enti. Ora ì rilassanti, abblandienti, oleosi ec. non 
ti oppongon niente all' irritazione Hjlleriana , anzi in alcuni 
citi la favoriscono, come ai può veder nella gran fisiologia 
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d'Halter. Si aggiunga', che tra' quelri paregorici hanno in* 
eluso alcune materie alquanto irritanti, come spirito di tarta- 
ro , sudoriferi , aromatici , musica piacevole ec. (i) creden- 
do con ciò mitigare i dolori per due motivi . Primo coli' ab- 
blandire l'acrimonie con i reattivi di esse,o con invischiarle 
con gli olj,o con evacuarle rendendo i pori più aperti, qua- 
le acrimonia si figuravano, che inducesse l'atassia degli spi- 
riti , onde lo spasmo, e il dolore da lui derivante. Secondo 
col ridurre in un moto più regolato i medesimi spiriti colle 
particelle volatili sulfuree degli aromati , Specialmente poi col- 
la musica. Della grande influenza , che ha la musica su gii 
spiriti per abblandirne i moti , e ordinargli in certe maniere 
particolari conosciute anche dagli Antichissimi ognuno può 
convincersene leggendo Lieutaud (a) Derham (3) Opuscoli 
di Milano (4) Detbout (5) Quanto agli ipnotici , tra i quali 
l'oppio tiene il primo luogo , sapevan benissimo anche gliAu- 
tìchi, che quantunque sedassero i dolori, non ostante cresce- 
va n la circolazione, ed il polso, rendevan più valido il moto 
del cuore, e sopprimendo l'altre evacuazioni promovevano 
la diaforesi, ed il sudore (tì). Sapevano che applicati alla cute 
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Svescicano (i) e superara , che molle volte producon eoa, 
vulsloni (a). Per conseguenza vedevan benissimo, [cip gli ef. 
(etti di questi sedativi, almeno in principio etm di stimola- 
re, e non ostante gli messere- nella classe defedativi , ondo 
non crederon che il calmare il dolore si opponesse eli» sii- 
molo, e però i calmanti, o sedativi agli stimol.nti , ma pre. 
■ero ,1 sedare in un senso diverso da quel che pretende l'Ati- 
tore. Si aggiunge, che per stimolante non intesero sempre 
una causa , che increspasse , 5 rendesse il solido, e mettesse, 
in moto gli spiriti (nel che faceva» essi consiste, l'irritazio. 
ne) ma intesero talvolta quelle materie, che «aite al farmaco 
principale gli crescono la «(,),, „ dico„ .volgarmente 
dagli Speziali «tre»), o a,dj,„„,l. Ma, dito ancora., che 
avessero inteso gli antichi sotto nome di forze scdarive.o se. 
dativi , quelle cause , o materie , che rolguno o raffrenano l'i. 
inazione , o l'incitamento secondo Brown , hanno eglino forse 
ristretto a queste Kle due classi le eluse pattuenti i mali.ei 
rimetlj? Hanno immesso le cause coagulanti , dissolventi , Pu . 
Deficienti, essiccanti, e quant' altre ho detto al Dubiti del 
num. primo, ed altrettanti generi di rimedi. " 

Proseguendo a notare quanto continua a diri' Autore :idin 
"Vtp.f*»*! «uptiuan dil.kan , ,„„,, dit.iian si , 
din a um wumwsn nel grada di slimai» , vedo , che qui sup. ■ 
pone due cose La prima, che la debolezza sia prodotta delle 
forze sedative, e perciò, die i sedativi dagli Antichi situo gi- 
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is«ssi,che i debilitanti; la feconda chela debolezza si dev$ 
a mancanza di stimolo. 

Quanto al primo punto almeno preso nella sua generalità 
par falso , perchè se tra i sedativi vi sono ancora alcuni sti- 
molanti , come si è visto, e l'Autore ripone la forza nello sti- 
molo, que3ta sorta di sedativi almena non sarà debilitante. 
Non salatino debilitanti neppure gli emollienti , se non dati ec- 
cessivamente, ne i demulcenti , nè gli oleosi , ed altri ; perchè 
i primi , togliendo l'eccesso della rigidità della fibra , la' riduco-, 
rio alla temperie naturala, e i demulcenti temperando i moti 
^regolati dei fluidi , o invischiando le particelle eterogenee, 
che gli disordinano, riducon parimente questi ali esser suo 
ordinato , nel che consiste la forza , come diremo, e perciò 
jion debiliteranno. E per quanto io sappia non sono stati mai 
da alcuno caratterizzati per debilitanti, se non nel caso dici' 
abuso oltrepassando i limiti ne abbia messo la macchina in uno 
stuto opposto a quel naturale , cui si volea ridurre . Riguardo 
pòi agli oleosi, tanto è lontano che questi debilitino, che an-i 
zi crescono la robustezza alla fibra . E' osservazione di Gu- 
glielma Alexander [i], e prima di lu dì Glissonio [«] confer- 
mata dall'esperienze di Brian Robinson [3] che le fibre mu- 
scolari son deboli , quando son mancanti di pinguedine , e spai: 
pile con olio, allor quando son separate dal corpo, resisto» 
pift alla forza distraente. 

P«t venir finalmantc al secondo punto , cioè, che la de- 
bolezza 51 deva a mancanza nel grado dello stimolo io dico, 
f he , a mio credere è falso , non avendo che far nulla la ro- 
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bustezza. d'un 1 animale con Io stimolo. Li forza d* Un' ani- 
male consiste nella carnosità del muscolo, tenacità della fi- 
bra , moderata quantità, e qualità di sangue , abbondanza di 
fluido nerveo, e libero esercizio delle potenze vitali, comedi- 
cono gii Autori , e come verrà tempo di doverne parlare più 
opportunamente. Lo stimolo è un corpo estraneo, che toc- 
cando, o pungendo la libra animale ( qui intende sempre l' Au- 
tore dì parlar di stimolo Halleriano, come ho notato) vi ri- 
sveglia quel moto di contrazione, o dilatazioni vicendevole, 
come parimente notai sopra . Lo stimolo dunque è una cosa 
estranea al corpo animale , che per conseguenza non gli «a 
dato qualità. nessuna, ni forza, ne debolezza, nè durezza,' 
nè mollezza, nè altro, mt agisce solamente sopra la fibra, tal 
quale era avanti allorché vi si accosta, o forte, o debole, che 
si fosse Pungete leggermente con un ago un Facchino robu- • 
sto; potete con questa lieve puutura irritarlo meno, ma non 1 
potete far che egli non fosse forte, come non potete far che ' 
non sia debole una delicata femmina per la futura forte pun- 
irà, che siete per fargli. ... - . 

Seguitando poi a notare la maniera d'esprimersi io rimango- 
sempre più imbrogliare leggendo io seguito: ogni qmMtamr 
( cioè le forze sedative) producon debolezza, questa si deve > 
una mancanza nel grada dello stimalo , non già a una forza p os i. 
tha di diminuir f eccitamento. Quando 1' Autore dice : ogni ■ 
qualvolta le forze sedative produco» debolezza, suppone, che det- 
te fo rie producon debolezza , soggiungendo, che questa debo- 
lezza si deve a mancanza del grado di stimolo , che è V istessa, che 
dire, che la debolezza non vien da forze sedative; perché pro- 
cede da mancanza di stimolo, lo viene a negare. Questo cagìo- 
n V un .'_ im tir?gli° » perchè non supponendosi una contradizion, 
ponsi s j C01I]e si abbis a , Htem | eret Qnde bisognava dire per 
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Ijeyar 1' equivoco ; quando sì produce, e nasce deh/tizi., questa, 
pan sì deve elle for?t fatativi, m ad una tnancanz* di grafo 
pclk filmilo ; discorso egualmente falso, ma che si sarebbe 
inteso . 

Addiamo ancora ;vanti : che anzi [a debolezza è tanto lungi 
óaiP essere effetto à' 'tinti privazione, o difillo di qualche ma > c/- t t 
atizì per lo contrario eoa !' aggiunta dì essa si otterrebbe «o' o& 
crescimeato di vigore, o di eccitamento,, e non maj V. effetto cor-, 
rispondente air addiziona a" una cosa àoyitz d' una pasitiva ca- 
$G,ci!à d( di>nh\uirt r, q di distruggere i' tccitumcnln. .- -. : , 
Questo discorso a rpe par simile a quello clic fece Nain^ 
Iji'PFCe a Pante complimeii'andolo al presenurglisi, 

. Rafel mai amech > zabi '■ aijni [l] . ,i 
che non fìi inteso ni da Virgilio , uù da Dante Uteaso.: Chi 
epposce questa cosa, clic non produce debolezza ,-ina cùtcou 
]' aggiunta di questa cosa si otterrebbe accrescimento (h vigore , 
e non l'effètto, corrispondente all'addizione <U falche W w ca- 
pace di diminuir^ re.ccitamei)toìll nqme generalissimo di f$M ■; 
significa tutti gli enti punibili ; onde -le 1' Autore non.ci dice ' 
quel , che è questa cosa , che non produce debolezza 4 ma ag T 
giunta produce vigore , e quel .che e quest* altra cosa capace - 
eli diminuir l'eccitamento, noi, che non abbiamo in carpo. 

// profetico spìrito di Merlino (e) . - , . -.• , 

non potremo mai indovinar cos' abbia voluto intender eoa 
questa cosa con raggiunta della qual cosa si otterrebbe un ef- 
fetto simile ali- addizione di qualche cosa, e moito meno se 
questa cosa possa diminuire, o accrescer 1- eccitamento. Non 
potendosi pertanto capire il sentimento ne l'idee dell'Auto- 
re, sarebbe s;]periiuq procederi avantiin. questo discorso. Pu- 
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re perchè ammessa questa cita ih tutti t Senti potabili ' n li 
dall'Amore vi si trovino altre difficoltà non posso disperi* 
farcii dal proporle . Se dalP aggiunta di quanta qualcht ceté ; 
che si crede pioriur dt boi eli a ; e non la produce [ die tanto* 
suona- questa proposizione esponìbile dell' Autore 1 si otterreb- 
be accrescimento di vigore , dalia sottrazione di questa , elle 
fie farebbe la privazione o difetto, avremo debolezza , perchè 
la debolezza non è- lrlr.ro' ; cl*è ìrf privazione di vigore . Per 
conseguenza la debolezza è effetto dì privazióne anche seeon.' 
Sa l'espressioni di Brotvrt .„.,.' ■...«. 

Un altro punto parmi non dolersi lasciare indietro » ad è 
Ove segue: l'aggiùnta di gualche casa distruggerebbe f eccita- 
minto, o Ha la condizione ^ e l'esser de' vivènti - Qiiì come ognun 
Vede oltre ad altre cose , che tedioso sarebbe notar tutte , sì 
fa' l'eccitamento, to' condizione , è 1' essenza dei sistemi vi- 
venti uria cosa istessa . Altro è però la coridiziori d' una cosi j 
aitrtf e l'essnfza. La condizione è una particolarità,' 0 circo- 
stanza, che si richiede perchè la cosa passi sussìstere, esen-' 
Èà la qttale non può sussistere , ma non da: Vesserei; l'èsseri- 
ì* poi è 11 costitutivo, à sia ciò 4 che dà fissi rei: Perchè 
sussìsta la fiamma ci vuole l'intervento dell' ecco aria (la coe- 
dizione ) ma- quésta non costituisce la lì attinia,' la quale Vie« 
costituita dal fuoco.'chéè quello appunto, che da l'essere' 
alla fiamma, ed e perciò l'essenza , o costitutivo di lei. Litoi- 
de se r eccitamento rtstìtaisce la Comìi2ion detta vita , non- 
può costituir 1'' essenza:- il perche se è la condizione i non è 
1* essenza . Ma senza entrare in quaste sottigliezze rncrafisiolte 
vediamo cosa sf ricava dall'Autor medesimo. Dice egli , che l'ec- 
citabilità è il distintivo della vita o [come par che voglia inten- 
dere conforme si è. detto"] il costitutivo , per il che,' se il crW 
fltitutivo 1 della' vita ir l'eerabilitì, aoft può esserlo' I* é&ifof- 
jnenro. Ed' ia farti . 1' «ciramenro , seconda *i* ,< è' l'effetto 



delle forze eccitanti, cioè il senso, il moto, funzioni della 
■mente ec. Ori queste cose suppongono già la vita in acta 
tue. perciò non possono essere il di lei costitutivo. In con- 
seguenza condizion della vita, e essenza della vita son due 
cose diverse, e se l'eccitamento è 1' una » non può esser 
1' altra. 

B R O W N- 

Num. 8 lo non inclino od ammettere in natura una forza sedati- 
va persuaso dalle segami ragioni : Chi che il più gran nume- 
ro delle forze conosciute , e tutte quelle che son comunementi 
applicate ai sistemi vìventi sono palesemente stimtlanti . 

DUBBIO. 

Se il più gran numero delle forze conosciute sono stimo- 
lanti , vi sarà un numero [per tacita confessione dell'Auto- 

.re] benché minore, di forze sedative. Or non si vede egli su- 
bito , che questo sistema stabilito sul fondamento che non vi è 
forza sedativa , traballa anche in conseguenza dell' ipotesi dell* 
Autore ? Prima però d'inoltrarci stabiliamo il senso di questi 
due termini sedativo, e stimolante. Per forze sedative qui in- 
tende le forze debilitanti per quel che si è visto al num. pas- 

. sato, e Dubbi all' istesso numero, e per quel che si rileva da' 
quanto dice in fine di questo paragrafo, che se si dessi forza 
sedativa si accrescerebbe una debolezza positiva, alla negativa. Per 
forze stimolanti non può intender altro cha lo stimolo Hallc- 
rìatjo , o degli Antichi. PerJliÈ se queste forze applicate ai 
sistemi viventi dimostrano di essere stimolanti, non ci posso- 
no mostrar altro-, die una contrazione e vicendevol dilataziotì 
delia fibra, o semplice contriiiione,o corrugazifine ,o cresciti' 
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tó moto* , o disordinato di fluidi . Perchè non potendo operar 
altro che sul corpo, non vi possono produrre altro che un ef- 
fetto meccanico , o fisico a seconda della loro natura , come 
sono gli accennati , conoscimi da tutti . Un cibo distenderà ì 
è vellicherà il ventricolo, mi non vi fari muovere imbraccio^ 
Un sale vi risv'eglicrà uh sapor nella lingua vellicandola i ma 
non vi farà fare uni camminata : una percossa vi farà una 
contusióne , ma non vi farà fare uii bel discorso ; In somma 
Quegli effetti delle forze stimolanti , che si conoscono si ridu- 
cono ai già detti , clic sone p'roprj degli stimolanti Halleriani , 
ò degli Antichi , che poco deferiscono . hi secondo luogo sé 
dovessero intendersi queste forze stimolanti in senso di Brown, 
queste non farebbero altro , che indurre nell'animale ima di- 
sposizione ad eseguir le proprie funzioni , come sì è detto' 
sopra' , ma non mai a produrle . In terzo luogo facendo le 
forze stimolanti quelle che producon vigore ( perefiì le con- 
trappone alle sedative , che secondo lui producon debolezza ) 
non si possono intendere in questo luogo in senso suo ; pet« 
'che te forze stimolanti in senso suo fanno produr le funzioni 
dell' animale con quella forza che ha, ma non gliene danno 
della nuova. Producon pensieri , passioni , ed altri motidell* 
ànimo , il che non può fare ùrió stimolo , che agisce sul corpo ; 
CIÒ p'osto'^ prima di proceder più óltre , mi si fa incóntro uri 
. altra difficoltà da decifrarsi : - 

Prende Brown per forza sedativa la debilitante, come si 
è visto , e mettendola in contrapposto all' eccitante, che, : co- 
cóme parimente si è visto , non può esser altro , che lo. iti- 
melo Ha Iterisi] ó, o degli Antichi , la suppone una forza," che 
sopprima ? irritabilità Haileriana,e perciò viene a confondere, 
« far tu ti' una la forza, è 1* irritabilità" - E sictome si discorre 
sempre ih progresso di forza, d'eccitamento ec. promise uane ite 
mi par troppo interessante prima 5 di vedere' se questa fo»l * 
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ristessa che l'irritabilità Halleriana, per passar poi à vederi 
se questi debilitanti si dieno in qualunque senso si prenda qué- 
sta forza. Per sapere se la forza c ristessi, o nò, che 1* irri- 
tabili t^L Halleriana, bisogna veder prima cosa è forza. 

La forza, come dicono i M attentatici 9 e Fisici, spectalmentè 
il Wollìo (i) est principine motas , seu id undt motta in torpori 
fetida : cioè secondo i! Cornetti (2) la causa del moto. È non 
importa , che il moto segua attualmente (3) potendo la causa, 
o non sortir l'effetto per un' ostacolo, che la superi (4), o per 
restarsene in riposo senza agire, come un Uomo eli e non met- 
ta in azione la sua forza (5 perchè non cessa d' esser cii 
non ostante questa càusa . E siccome il corpo premuto per la 
sua inerzia, e per altre ragióni, resiste alla causa movente 
per non esser mosso serve a quella d* ostacolo , ed in certa 
maniera urta lei per comunicargli un moto opposto, così que- 
sta resistenza dei còrpi contro la caOsà impellente, o moven- 
te è'furza anch'essa , c si considerali dai Filosoli, e Matte- 
raaticì le potenze, le forze , le resistenze, gli ostacoli come, 
cose istessc, cioè come forze (6,, Quindi è che si può dir 
" più chiaramente col Cam etti (?) che vis est ornati ea efficacia 
quat datar iti eerpert ad agemìum intendendo per efficacia la 
«ausa tanto di produrre il moto , di superar gli ostacoli , di 
premere, di urtare, quanto di resistere , e di reagire ; e per 
«ione Io sforzo che' fa per produrre le dette cose. Qual sarà 



(1) Elèm. maihcf. Tom. II. F.lein. ttceh'an. Gap. T. dcf. 6. pjg. t, 
(l) Mediai* Cap. a. dtf. fi. pag. °i . 
■ (3) Cimr-rii Mietati. Gip. a. dcT 6. pSff, -o. - 

' M Multo eri brogli . fcilii de ptiiliqiie Tom. ì. Csp. j. f. ijG. Se Ccq. 
(jHOufliiitnilHocJi loc. Ct. (. I4J. 

(fi) Mufltbsmbioccli lue. eie. Tom. I. Csp, r . (. 158; CunMti Wmojbì 

' Gif. a. Dcf.fi Scho!. pag, !». — Puli'.Elctn. di filici fpetLmco. Tom. I; 
la.-» Arte 3. — ' ■ 

ffl MecbwUe Cip, a, Dtf. J. Scholion. pag. jo* ■ , , . j ,<-i 



dunque la forza ileil* Uomo ? Non può esser alti 1 © che 1' ef- 
ficacia ad agire , cioè a muover le membra , imprimer motti ad 
altri corpi, sollevar pesi , urtare , resistere agli urti ec. discor- 
rendosi delle forze animali; e discorrendosi delle forze vitali, 
che consiston princi palmari te nel dar moto alla massa del san- 
gue , e cagionare il moto circolatorio , sarà 1* urto , che dà 
il cuore, e le arterie alla massa circolante , la reazione defc 
sangue contro le medesime, e la reazione del cuore ed arterie 
contro ì fluidi, ed altri ostacoli, luche poi consisterà quest* 
•mcicìa, o causa a produr tutte queste azioni, che si son 
(Ietti, i o sia forza? Consiste per quel che ho potuto rileva- 
le da va;j classici Scrittori in più cose , benché tutte non 
concorrono direttamente, quali ci dimostra la ragia ne , ed 
un' invincibile esperienza . Questa sono: Prima, la fibra mu- 
scolare : Seconda, gli spiriti animali: Terza, il glutine i 
Quarta, la pinguedine : Quinta, debita quantità di sangue* 
Sesta , buona qualità di umori] Settimi, ruoto regolilo d«i 
medesimi . Chi ha queste cose in maggior proporzione } mi- 
glior temperie , ed equilibrio degli altri dicesi più robusta, 

0 più forte i e viceversa; purché non eccedano io stato di 
natura,. potendo portare sbilancio nell'equilibrio, e produr 
debolezza per ragioni , di cui non è qui luogo a parlare < 

. Che 1' efficacia ad agire , o si.* la forza, consista priraie- 
ramente nella fibra, non vi è bisogno di prova, perchè questa 

1 il primo struménto per muovere, urtare, resistere ec. Af- 
filici però ella possa ciò fare ha bisogno' et' uria Certa con- 
sistenza senza la quale sì romperebbe prima di produr l'ef- 
fetto; o di eseguir la sua funzione. Questa consistenza non 
gliela dà uiva più* o meno stretta unione tra loro delle par- 
ticelle componenti , e per conseguenza neppure una matefìtf 
astringente frapposta- tra loro, e spiritosa. Poiché l'esser 
più compatto un corpo.o sia; l'aver le particelle comp/oneml 
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più intimamente unite tra loro ; di maggiori contatti, nori 
lo fa più resistente , vedendo noi che 1' oro più compatto 
del ferro,- e meno resistente di questo,' 1* acquai più' densi 
dei legni è infinitamente meno resistente di questi come ci 
fa avvertire il celebre Alessandro Marchetti (i) . In conse- 
guenza nitm' aiuto gli posson dare a quest'oggetto gli astrin- 
genti, uè gli spiritosi,- come' si vorrebbe oggigiorno ,- non 
potendo 1 questi far altro, che' metter le particelle a maggiori 
contatti,- ma non più forti, o coerenti. Anziché riguardo 
agli spiriti come di vetriolo ^ di vino, e altri , ed ancora 
alcuni astringenti, e segnatamente la solution d' allume,' 
1* indeboliscon piuttosto secondo l'esperienze di Brian Robin- 
■aon (a). La resilienza, o tenacità della fibra consiste innega- 
bilmente nel glutine, senza del quale non resiste, e sene vi 
in polvere , come ha dimostrato con invincibili esperienie 
■l'immortale' Alberto Haller (3) che è superfluo qui riportare. 

Anche la pinguedine ha la sua gran parte nella forza dell' 
animale,' o sia perchè l'olio è il più' essenziale componente" 
del glutine, come pensa Haller (4) e Geoifroy (5) , o sia per- 
chè esso' è quello , che dà la consistenza alle fibre tinto dei 
vegetabili, quanto degli animali, senza di cui elleno' si dis- 
solvono,- come osservano i più illustri Filosofi , Chimici ,' e' 
Medici' (6) ,' 0 sia per altra legione 4 il fatte è che senz' essi 



Ci) Le.r. a Ferrim. II, Grand'. di Tofcana pai. «. inferita nell'Opera <ic nfi- 

^M/.W.™inS„ t . . ■ ... 

(1) L' econom. animala Sci- IV. dilla pag. i 4 u. finu alla 170., * tavole 
, delle refilìenae. 
; (3) tieni, phyfiol. Tom. I. Lib. I. Scfl. I. pag. 3. & feq/ 
■ (l) E!™, pliyfiol. Tarn. I. L'b.' I. Se». I. plg. 4. * !• 
(Sì De bui med. Tom. 1. lnuod. Act. 

i*) Botthaar. Eleni. Chem. Operai. Onera. Pie. I. predi'. 1. & *• Toso. II. 

. P3Z- U- IT- & " Haiti. Efpet. iniorno' ilio fpecif. di Giounna 

Siemens fullo rciogìimemo d=' calcai num. ,0. pag. ej.' . MuflVliem- 
broee*' EIJ»Ì : de phrGsue Tobi. 1, Qmp. 19. f. 656. < Hatlet. loc. cit. 
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ai scema assai, e si riduce a nulla la robust«zza dell'animale* 
e viceversa si cresce cresciuti la pinguedine, purché non sìa 
eccedente . E' comune , ed ovvi.i osservazione fattaci avvertire 
da dissoniti (i) » forse il primo , quindi da Guglielmo A- 
lexander ed altri, che negli animali emaciati ^ è rifini- 

ti, i muscoli restano spogliati del proprio vigore ; e che uri 
Cavallo pingue porta agevolmente una soma doppia di quella 4 
che porterebbe magro, è rifinito. Qua! ne sia la ragione io 
non entrerò a giudicarlo; ma il fatto e vero. 

Gli spiriti animali poi hanno nelle forze dell' uomo 
la massima parte. Senz' essi non si fa mòto riè animale, 
iiè vitale , nè funzione alcuna 4 e tanto interessano la robu- 
stezza del muscolo, che quando ne resta privo doVenta flnc- 
c:do , e snervato , al maggior segno , Fin dall' antichità crede- 
rono i Medici (3) che fosse ned* uomo una materia sottilissi- 
ma detta spirito animale per cui sì eseguivano i moti a e I» 
crederono causa delle forze, indotti ( privi allora d* esperien- 
ae) da un probabile, e molto fondato raziocinio . Le palpa- 
bili osservazioni della privazione , o diolinuzion dì moto 4 
queila parte, àrè resta intercettata la comunicazione de' ner- 
vi, ò per casuali compressioni ^ lussazioni , malattìe ec. ; le 
moltiplicate esperienze de' nervi legati , o rescissi repetute da 
vari insigni Uomini (4) non lasciano luogo a dubitarne , Gli 



Sarcone Slot, ragion, dei mali ojfrrva.i in Napoli ec. Par. H. f. 301. 
Noi. tj) pag.atS. 

(0 TraQ. de renrric. & intrft Cap. 0. vid Mangio ISihU:. Ànar. Toro. I. 
tufr St. ce. 

Uì Efper. med. siti dinret, e firdorif. pie. 10I 

(j) Vid. CinullM. Tom. I InfW m =d. phyhol. Cip. =■ P "£. JN — 
emù LufimiD de medicar, princ. MI. Lih 3. qiueft. 14 rat. 1*0 , (4 
fec. 

(4) Vid. HofFmlnn. Medìcin. ra.ional. fiflemb.ici Tnm. f. L\b. 1. Se«. 7. 
■ Gap. 1. i. — Elier de co E n 05 . & curttidij morbi) ec. S'ett. u. àt 
ifophxU ec. pag. jij. — J Tilbt Inficia ad Hàslrmm de virioiis ec. 
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argomenti jn contrario raecolt'i da Brinio (1) e da Marzart (*} 
insufficienti mi paiono ad atterrare esperienze si palpabili. Si 
liJucon questi a mostrare che non si può provar la separa- 
zione di questi spiriti dal sangue nel cervello , erte non si 
scorgon cavità nei nervi , die questo fluido non può vedersi 
eoi pu'i acuti microscopi, e simili * come può vedersi nelle 
lnro opere qui accennate • Ma io risponderò a Crinio quel che 
egli dice in altra occasione , cioè che tutto quello ,c:>e non può 
vedersi e da negarsi, iinperocrlic a uir di Maetì .ij Multa quidem 
sunt , quat ncque inveaigari , ncque ossequi a utbìs possUnt & ta- 
men revera txìstunt . Non si vede l'aria , non si vede il fluido 
elettrico, né i di lui ricettacoli , ma si manifestano a suo tem- 
po hi sensi in maniera, che sarebbe stimato pazzo chi pre- 
tendesse negargli. Si separi questo fluido nel cervello dal san- 
gue, o vi sia portato in altra maniera, e d'altronde passi per 
i tubi de'ncrvi,o per i pori inorganici, o strisci per la' loro' 
superficie come l' elettricità per la superficie del vedo, il per- 
so moto del muscolo per il nervo legato , ed il moto rutcqufr 
stato sciolto che sia, e gli altri feuomeui rammentati sopra, 1 
mostrano indubitatamente , che vi e un fluido , che passa 
per loro, e va al muscolo. Ne è da attendersi secondo me, 
l'opposizione cavata dalla superfluità di questi spiriti per ge- 
nerare i moti, parendo che al moto del cuore, ed in conse- 
guenza alla promozione del circolo del sangue basti la forza 1 
irritabili: . Imperocché quand'anche bastasse a moti virali lioii 



pig. S. Senac della fl ti (tuta del cuore Tura. II.'Lib. II. {J- £>• P»E- 'Si- 
LudwiR. Inflir. phyfiol. Par. 1. phyuol. gencr. Gap. 6. 5- Ji8. l>Jg. 
Hillec. Element. pfcyfiol. Toni. IV. Lib. X. ScCl. 7. t'V PW' 

--IJ". &fcq". . , ...... 

(0 De fpiritibut animalibus. 

|-'i.i.v;s/ioni Accademiche et. Drfemx- pag. 07- e feg.' -, . -, 

(;) Not. a,i Caldani . Inr.it. phytteli Tom.I. ftp. >*. S. ;u4- I^s- «=• * 
feg. Noi. (ij-, ... -. 
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basta ai volontari, come confessa Bocrfoaave (i) , provano 
1' esperienze ed altre dimostrazioni riportate daHallcr nella sua 
gran Fisiologia (2) i quali è certo , die non si eseguiscono 
senza l' intervento degli spiriti animali anzidetti . Ma non ba- 
rn neppure ai moti dal cuore se non gli venga in aiuto l' ef- 
flusso dei 1 più voile nominati spinti con tutto che l'immortale 
Alberto Heller inclini a creder , che basti. Imperocché di- 
strutti i nervi, che vanno al cuore il cessare il moto del me-' 
desimo, come provano ripetute esperienze di varj" insigni uo T 
Bini, specialmente da flaller (3'; e Senac (4) mostra evidente, 
mente , die la forza irritabile non basta a quel viscere per ' 
continuare almeno regolatamente la sua azione, ma ha biso- 
gno d'una causa ausiliare, cóme son costretti a confessare i 
prelodati Halle*, e Senac (5), quale è ij fluido nerveo a' 
sentimento del primo, o altro incognito principio scorrente 
per i nervi a senso del secondo. Cosa che vien dimostrata 
più evidentemente da de Gorter (6 , quale osserva , che le- 
gato il nervo, che và al cuore, prima di perdere ogni moto 
comincia a palpitare, dal che si vede, che fa le sue centra- : 
afoni più frequenti sì, ma meno vigorose (7} . E non devon ' 
considerarsi questi spiriti i più essenziali costituenti della 1 
forza per essere le principali cause del moto y ma anchedi più 
per essere una delle cause concorrenti alla robustezza iiel!sj 



(1) Prelea. l n ptopr. indimi, rei med. Tom. VII. S . fior. pa E . 4. 

(1) Lib. X. Scft. j. i» s . aie. (e Lib. XI H Tura. 1. Lib. IV. SeEt. J. J. 10. 

POR. HI; 

(i) El™. piyfiot; Tom. I. Lib, 4. Seti. J. ).». 

£4) Detta ftiuiiiira del cuòia' Lib. II. Cap, 4. pjg. (So. e Icg. e Cjp. 7. psg. 

«8. 5 feg. ' ' '"' 

(;) Flillet loc. eli. f. i,. & Lib. X.SfQ-7- pag. ai?. — Serti,- loc. Od. t . 

rJum. 7. pig. iy. e Cip 7. Nuir.. J. e fi. p 3 f.. l7a. e 
tiorapeni. M'ed: Par. I. t.afl. io. Num. 17. P> E . ii; 
[7) Ptr palpitali™ r' inttHdotu) pulfazjtnì ari entri piì itoteli, t pìt frtqunti. 

VW. Hiìler Eleo, phffiol. Tom. IV. Lib il. (. J7- pai. J78. 
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fibra, e del corpo . Par cosa «magante, che un fluida coi! 
mobile , così, volatile , cosi sottile dar deva robustezza alla 
macchina , e fermezza al solido, se l' esperienze non ce l'ac- 
certassero. Ma dove il fatto convince, il raziocinio non ha 
luogo- Io. non mi arresto sulle congetture benché probabi- 
lissime di Fabre (V) di Cullen (*) di Willis (3; , e non vo- 
glio far caso d' un ovvia osservazione, clic ci vien meisa in 
considerazione specialmente da Silvio Deleboe (4) Federigo 
Hoffmaiino (5> Gio. Batista Corsieri (6) , « dal Glissonio (7) 
cioè die nella sincope si perdono in un tratto tutte le for»e» 
decade la robustezza della fibra, e le membra s' inflaccidi* 
scono come in quelli che spirano. Ciò non riepende da altro 
(a riserva di ceni casi, in cui la sincope ha origine da altre 
caconi) se nen L, * e dal soppresso inllu.so degli spiriti ani- 
mali , come provano gli incomparabili Morgagni, (8) e Se- 
liac fg) . Se mancando l'influsso dei nervi si prostrano .addii 
rimira le forze, s'infiacchisce la fibra, non vi e bisogno 
ó" altra prova per veder che questi spiriti influiscono nella 
forza in generale, e. nella robustezza del muscolo. Pure non 
voglio fidarmi in tutto a queste prove , che non hanno l 1 in- 
tera evidenza , e vengo alle pili forti riportate dall' Haller. 
Dimostra egli nel!' Opera intitolata „ Prime linee Fisiologi- 



(1) ncchetcliti fur dìfftmui poifils de pfiyfioloK. Par. L Cip. 5- paE- Jf« 

(1) tran, di mar. m cd. Tura. IL Gap. I. Saa. I. Art. J. P*E- ff- ' 1=5- 

(,J Qtin, mòioi mnfculorun. . Num. io. pig. 5. : .-) 

( fl ) Pian» iJifd Lib. I, Gap. &. pag. itìo. U faq. 

(<) Mcdicin- rational. Gilimatiti Tom. IV. Par. Cap. Q. j. < ( 

(6) Intlitoi. medico-prattki Tini. IV. Gap. 7. f. M». , , 

(7) Traci, de « ni rie * intell, Cap. Vid- Mangcio. Bibliot. Anno», Tom. I. 
Par. L pai- So. • ' " . r 

(B) De fedibus . Si caufis morbo™ m &e. Lib. II. Eplft. a;, pap.. =4«- * '=1' 
(,;) Della flrurrur» del cuora Lib. IV. Cip. r 5 . Num. X. J. c feg. pafr luì- 
J03. e feg. 
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phe (i)„ e lo conferma Diane- riportato dal Sig. fasori (2) 
che la foraa de' muscoli impiegata nella loro azione è mag- 
giore dello sforzo totale, cioè a dire il muscolo essendo in 
anione resiste a un peso, cui non resisterebbe stando in quie- 
te , o sia nello stato di rilassamento. Or cosa ha di più it 
muscolo in azione di quando e in quiete, s; non che lo 
spirito animale, che vi è concorso? Dunque questa maggior 
forza 1' ha ricevuta dallo spirito suddetto. Sentiamo un'altra 
prova dell' is tesso Mailer nella sua gran Fisiologia (3) Otttn-, 
àit Bortlius , & consentii experimentum musculam cadaveri! ab 
4t panciere paucarum liirarum facile lacerar! , quod pondas fa-, 
cillìmt yivus substulissit . Or chi dà questa maggior forza al- 
muscolo vivo di resistere a un maggior peso , cui non resi- 
ste il muscolo del cadavere , se non che lo Spirito animale 
come conclude f is tesso Mailer? Ed in fatti cosa manca nel i 
muscolo morto, se non che il. fletto spirito? Ne si die*. che- 
vi manca l' irritabilità, perchè questa si sì che rimane anche : 
per un pezzo dopo la morte , e 1' Haller istesso , come si può 
vedere n«l luogo citato, gliei' assegna. Ne pur si dica, che . 
vi manca l'eccitabilità di Brown , perchè 0 si voglia , che 
questa eccitabilità sia quella proprietà cke distingue la vita 
dalla mor(e, o si voglia , che sia quella forza , che dispone 
l'animale a produr le sue funzioni ( che non si sì in che 
senso sia presa quest'eccitabilità )( come ho notato altrove) 
in niuua maniera se ne può far conto ; Se si voglia intender 
per . eccitabilità la proprietà che distingue l'animale vìvente dal 
morto, non sapendosi eo>' è questa proprietà , non si posson 
sapere i di lei effetti , e perciò se influisca , 0 nò sulla ro- 



di Cjp. ij, (. i ì7 . 9 a(. jh. & fcq. 

(i) Noie a Bruw» nell' Inrrod. paj. c kg. 

(3) Tom. IV. Lib. 11. Sta. j. j. P aj. J7p. 
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lestezza del muicolo , Se si intenda per quelle forze , che 
dispoiigon 1' animale a produr le proprie Funzioni , dico che 
queste non mancano . Perchè essendo queste come dice al 
Num. secondo il calore, t* aria ec. queste vi sono anche 
quando si fa l' esperimento anche net muscolo mono , E 
quando non vi sian altro , che. queste due , unto basta per- 
chè dice al Numero quinto, che dì queste forze accennate, 
che sono il calore, l'aria, i cibi, ie passioni ec. basta, che, 
agisca una sola • 

Qaando è nell' Uomo lo spirito animale , e il muscolo 
con tutto quello , che lo rende bastantemente resistente, e 
-adattato alle proprie funzioni, tanto parrebbe, che bastasse 
a- eseguire i suoi moti, le sue funzioni, e alia forra neces- 
saria . E pure 1' osservazione ci fa vedere , che ciò non è ba. 
stante, ma vi è bisogno d'una copia sufficiente di sangue, 
eenza del quale manca la forza, e la potenza all'esecuzione 
almeno intera delle proprie funzioni . Se manca un sufficiente 
afflusso di sangue in alcuna parte muscolosa , o solida dice 
lloffmanno [i] einnìs move/idi fucultas , mais robur , ac tenui 
expirata. L' esperienze di Verheyen [a] , e ài Stenone ripor- 
tato da Willls jjsJ confermano il detto d'Hoffinanno. Legate 
l'arteria d'un animale, sì vede tosto perire il moto , e la 
forza di quel membro, in cui ella s' impianta. Cresce al co n- 
irario il moto se si cresce il sangue, come provano le osser- 
vazioni riportate di Hallcr [4] ,e da Senac [5] . Ma quel che 
inette la cosa fuori d'ogni dubbio è la comune ovvia osser- 
vazione non 'solo, dei periti , ma anche degli idioti che qua- 



li) Modicm. Eational fjdsmiùcs Tom. I- in prato r- p»g. IV, 
£ij Supplcm. ar.it. Lih. 1. Tra3. 1. 
{;) De moti, muice-lari ra G . 49- «1 SS- 

(,) Halltr. Eleni. Phyfiol. Toro. i. Lib. 4. 5eO. tu*ff. 14. 

(j) Della ilruiiuci dui mure . Lib, 4 . Cip. I. Nu». <s., e C»p. J. Num. 4 ■ 
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lunqvie p«rdlta di ungi», o per emorragia, o per salasso 

Infiacchisce le forze, le scema, eie distrugge interamente [i], 
A una prova si fatta aggiungo» forza (te pur si può crescer 
forza all'evidenza) l'esperienze dell' Ilales [a], il quale a. 
dattatì dei tubi nell'arterie dei Cavalli per cui faceva escire 
il sangue misurava dallo scemato spazio percorso dal sangue 
che eseiva , il decremento della forza. 

Ne basta per la foraa dell'animale l'abbondanza del san- 
gue, è necessario ancora un moto di lui regolato. Ognun 
eà,che cessando la circolatone si perdono la forza , e la 
yita , ed ogni Pratico può aver- coi proprj occhi osservato quel 
che ci ricorda l' incomparabil Morgagni [3] , e il celebre Se- 
nac [4] , che ritardata la circolazione si prostrati ie forze , 
e ne vengono 1' affisale , e le sincopi, lo non entro, adesso a 
discutere, ni in qua: maniera, o perché queste cote influi- 
scano, o fàccian parte della forza dell'Uomo, ma dico, che 
il fatto incontrastabile ci fa vedere, che è la pinguedine , e il 
sangue, e il circolo fanno parte anch'essi di questa forza. 

Ne è da credersi, che qualunque qualità di sangue, è . 
d'umori contribuisca alla forza suddetta , ma bisogna , eli* 
sieiio di buona qualità , il che è 1' ultima causa della forza. 
Non mi fermo sulle ragioni, ma mi fondo sulle osservazioni, 
ed [esperienze. Basta una degenerazione d'umori , special- 
mente putredinosa , perche subito nasca una prostrazione, di 
forze . Ognuno avrà osservato nelle febbri maligne -, ove è 
degenerazione putredinosa, un'enorme prostrazione di forze, 
e tutti i pratici ae convengono , tra i quali si posson riscon-. 
fi- 
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trare i pift valenti Pringle \f\ Jluxbam M gasano [3] Bli 
ler [4] Tralìes [5] Cullen («j Hotfmanno (7)- Non parlerà 
della degenerarion putredinosa degli umori nello sgorboco , 
quale ognun si qual prosrrazione di forze produca , come 
notano Ita gli alni Lind (S) Severino Sugata» (9) Hui- 
ham(lo), e Bertrandilil) . Se si riassorbisce la macera dello 
sfaccio come ci insegna l'IbO'msnno (.•) o le marerie canee, 
rose come ci dice SrnacCts) "e nasce un'enorme prostrato- 
ne di forze . In somma non si controverte da alcuno , che la 
putredine negli umori infievolisca enormemente le forze. 

Se dunque la forza dell' uomo consiste , come sembra 
verissimo , e nel fluido nerveo, e nella Tenacità della fibra, 
e nel glutine, e «ella pinguedine, e nella debita quantità di 
sangue , buona crasi d' umori, ed aggiustata ciMOlazionc, 10 
non so vedere il perchè ai giorni nostri per corroborare si 
abbiano a impiegare i soli astringenti , e' questi: limitati a 
scarsi generi, i quali al più al più posson ristringere alquan- 
to la fibra, ma non riparano ai difetti dell' altre cause cor,; 
correnti alla forza. Se questi astringenti tanto decantanti , in 
ipecie 1» Chi. Chi. riesciri secondo le concepite ideerò rutti 
CHI in cni «• adopra indistintamente, io noi so . V esperie». 
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sa» fth.pmJca di Cnllen, e di Dollodecima (0 mostrano 
in contrario, come mostrano in contrario l'esperienze di Brian 
Robinson riportate qui sopra, si ritardo agli astringenti pia 
gagliardi, come riguardo agli spiriti . - 
Mj sì perdoni questa forse troppo lunga digressione dal- 
la quale non. mi è partito potermi dispensare per non rendere 
oscuro il confronto, che dee farsi tra le forile, e l' irritabilità 
Halleriaru . La forza dunque , come si è ; veduto T fi quell' oft 
ficacia ad. agire, chi è nel corpo, e consìste ? trattandosi dell' 
uomo, negli spiriti animali , nella fibra, nel. glutine, pingue* 
dine, sangue, regolato circolo, buona crasi d'umori. Per ir- 
«labilità Halleriana s' intende quella proprietà ,' che, 'ha sola- 
mente la/fibra, come si è detto al dubbio , del. Num. sesto di 
fare nna serie di. contrazioni , e tassazioni, o airglomerameri- 
ti , e allargamenti vicendevoli , o sia oscillazioni come le 
Chiama Senac ( son però diverse dalle oscillazioni , che fa la 
corda elastica al contatto .d; uno stimolo . Or vediamo se la 
forza, e l'irritabilità sono. la stessa, cosa. La forza, è un efJ 
ficacia del corpo ad agire [ come si è detto ] a urtar» , resi- 
stere agli urti, imprimer moto ec; l'irritabilità è una diipo^ 
alone della fibra a muoversi al semplice contatto Idtdlò sti- 
molo , senza essere urtata, e senza resistere all'arto ^perchè, 
si muove allo stimolò anche per il semplice contatto senza 
fergli. resistenza. . La forza: imprimendo moto, o resistendo, 
muovevo resiste secondo la propria direzione come prova. 
Newton, (a) l v irritabilità mette la ftbrain moti oscillatori op-: 
posti in direzione tra loto<; e in direzione diversa allo sti-: 
molo , perchè queste oscillazioni si fanno pet la direzione 
; '■ '■ ■ -*t «i: » - - .•: .vi.', . -..<: . ; , 
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della lunghezza della fibra in qualunque maniera aia ella WS? 
eata , 6 punca anche trasversalmente . La forza è un' agente 
meccanico , V Irritabilità è una qualità immeccanica . La fol- 
la sortisce sempre il suo effetto urtando se non trova osta- 
coli- l'irritabilità non obbedisce a tutti gii stimoli , perchè 
,d alcuni >i mette in azione, ad altri nò . La forza consiste 
nel sangue , negli spiriti animali , c altre patti solide de] cor- 
po animale, ed altro ditto sopra: l' irritabilità risiede solo 
nella fibra muscolare . La forza si toglie subito per la morte 
per le sincopi ec. , l'irritabilità dura un pezzo dopo . Qa que, 
aro' confronto panni dover rilevare una gran differenza dalla 
fira M'itritsUlÙi , e molto più dall'eccitabilità di Brown , 
perchè questa non è altro , che la proprietà distinguente 1' a- 
Bitnal vivo dal morto , non individuata mai da lui , 0 al più 
una disposizione a proibir le proprie funzioni esistente in r; 
rum mtarn da applicarsi agli esseri viventi dalle forze esterne, 
come calore , cibo ec. Dico esistente in rmm Muri , per, 
thè questa disposizione non R hanno senza 1' intervento di 
queste forze , còme dice al Num. I. , ed io ho notato ai 
Dubbi del predetto numero. 

CI» li dehilitauti si diano, cioè materie, che diminuisco, 
no 1» forila , non occorre affaticarsi a dimostrarlo , perchè 
avendo veduto quali sono le cagioni della forza, si vede «6, 
che le può render meno efficaci; 0 inattive, e Boerhasve,ed 
il suo insigne Comentatore ce ne somministrano le manie, 
re (I), L' Aurora istesio non può negatlo, perchè avendo, 
fatto gran doglianze nel suo „ triti rum 4M nnlii, me- 
Si, dì cara „ perchè gli Antichi «i sono sempre serviti da 
debilitanti, viene a credere, che questi debilitanti ci aleno. 
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Quel che mi fa rampigli* * , che dopò aver declamato tanto 
contro questo metodo debilitante degli Antichi, ci dica ades- 
so , clie non ammette debilitanti [ ricordiamoci , che qui per 
sedativi intende i dtbilìtémi come ho mostrato aopra ] . Or 
perchè prendersela tanto cod que' poveri Medici , che davano 
questi rimedi da loro creduti debilitanti , quando non eran« 
tali ? Potevano essi aver peccato col pensiero , ma iion già 
coli' opera. . 

Resta a, vedere se questi debilitanti si dierto in seiiso d' 
irritabilità Haìleriana , che è F istesso che direi , se vi san 
forze, che scemino, o distruggono quest' irritabilità. Par- 
rebbe superfluo il far questa ricerca, perchè avendo veduto, 
ché la forza è nna con divèrsa dall' irritabilità j si può aà- 
norire^O ciistrugger quella, come ;i è visto potersi fa rè sen- 
za nuocere a questa , e perire la forza senza pregiudizio dell* 
Irritabilità. Anzi osserva Hoffuianno (i) , che quelli, che 
sono di costituzione più debole, hanno la fibra più irritabi- 
le. Pure perché l'Halle* sta in dobbitY, se l'irritabilità posSa 
anch' essa aver qualche patte nella forza , e perchè il Go- 
mentatorè spiegando la. niente di Brown, ci fa sapere , che 
per feria itdoihd intende una forra capace ài render inetta 
V eccitabilità [ benché dal contesto, come notai, apparisce, 
che pér forza sedativa intende ia debilitante ) cioè F irritabi- 
lità Haìleriana [' che qui non si può intendete in altra ma- 
niera, che per irritabilità J andiamo ili traccia amache di ( que- 
sta cosa, t vediamo se si danno forze , che possano mino- 
rare o distruggere F irritabilità Haìleriana i Non occore 
prendersi gran briga in cercarne . Irt qualunque Fisico mo- 
dèrno c'imbattiamo, vanghiamo' assicurati degli effetti degli 
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■aliti mofetici, che tolgon ehi più presto, chi più "tardi ì' ir- 
ritabilità, e cagionano la morte per difetto di lei .Spallanzani 
al dir di Carminaci fù il primo a osservarlo, quindi i dottis- 
simi uomini. Fontana (1), Tisiot 00, Bergm&nn (3), e final- 
mente l'ha dimostrato ad evidenza con decisive industriossis- 
me, -e replicate esperhtnzt il ielebre Carminati CO ■ E non 
solo gli aliti mofetici tolgono l'irritabilità, vi sono anche al- 
tri materie , che possono ajpplicarsi al corpo dotate di que- 
sta virtù . L'olio «H lauroceraso, ed il ticuuas , "come speri- 
-menta il celeberrimo Fontana (5) toglie l'irritabilità al cuore, 
ed ai muscoli, ed ì veleni in genere uccidon per toglier» l'it- 
.ritabilità, come osserva il prelodato Fontana (6) . Vi sono 
-.«Mie materie acerrime , come acido vetriolico, nitroso, bur- 
-ro d' antimonio, pietra infernale, che distruggono !a forza ir- 
ritabile 'delle fibre muscolari (7), Zucchero di Saturno distrug- 
ge il moto peristaltico degli intestini , e l' irritabilità dei vi- 
sceri (8) : e la putredine ancora introdotta nello stomaco , o 
ìu una ferita abolisce l'irritabilità, come ci assi cura Plenckfa.) 
In quanto all'oppio poi, se stimoli, 0 se sedi, io non en- 
trerò in questa discussione. Egli è però certo , che se cre- 
sce il moto del cuore, toglie non ostante l'irritabilità dell'al- 
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tré pani.' Ne conviene Haller (.1), e lo confessa Tralles (2) 
dopo aver ventilata la questiona, e confrontai» le ragioni» 
l' osservazioni , ed esperienze di moltissimi Autori per l' una 
parte , e per 1' altra . Ma vada la cosa comunque si voglia , 
noi abbiamo tant' altre esperienze, che bastano a dimostra- 
re , che vi sono materie , che scemano , e distruggono , e la 
forza, e l' irritabilità , e che perciò esiste una tale non già 
dubbissima [ come si esprime 1' Autore] ma certissima oziane 
sopra i listimi virenti. Posto ciò : vediamo adesso se ne verj- 
gotì'le conseguenze, che tira' l'Autore dalle sutì premesse » 
Dice' egli 

■ • ■ , BROWN. 

Num.°o.° Ora poiché le forze eccitanti capaci della comune ozio? 
ne or mentovata ( V) producali tutti i fenomeni della vita ; !» 
poiché runica lor maniera d'agire è quella di stimolare , tutti 
' quanti i fenomeni della vita sia ih stato ai sanità, sia in sta- 
- to di malattia non consistono meramente in altro , che tulli- 
' siimoltì. 

DUBBIO. 

'Perdonate mio riapettabil Brown , se per intelligenza 
della vòstra dottrina, mi avanzo a farvi una domanda. Voi 
dite al Nutrì: 0 5.° ttfetio comune prodotto dalle forze eccitanti 
t il senso ; il inoto^ le funzioni della mente eC. dunque l'azione 
di queste forz« eccitanti sarà il produrre il senso, le azioni 
della mente ec. Al Nutn.° i.° avete detto , che dall' applica- 



lo Differì, intorno alla nat. /VnGb. e Irrir. Sei. i. pag- 99- 
(i) Ufui opii fallibili, te noiiui Tom. I. 



ss 

siane di certe forze esterne et. ( che sono le forze eccitanti) 
i vìventi rimaugtn disposti a produrle proprie frazioni, Se dun- 
que i viventi rìnll* applicazione di queste forze eccitanti ri- 
mangono disposti a produr le proprie funzioni, queste forze 
produrranno la disposizione, ma non gik le funzioni . Per 
conseguenza non produrranno il senso , il moto ec. ma una 
disposizione a esser prodotti da un'altra caosa. Ma passando 
sopra tutto ciò , osserviamo un'altra cosa. 

Tra le forze eccitanti voi mettete ai Num. quinto le 
funzioni delia mente tra !e azioni di queste forze eccitanti vi 
è la produzione delle funzioni delia mente, tra le funzioni deU 
la vita vi son le funzioni deli* mente i_ Numeri primo e terzo) 
la maniera loro d'agire a dite: qui, è dì stimolare , cioè di 
produr le funzioni della mente [perche ai Num. quinto dite, 
che 1' effetto di queste forze stimolanti e di produr le junzh- 
ni della mente ] tra ì fenomeni della vita vi son le funzioni 
della mtnte come si rileva dal Numero primo, e terzo. E fi- 
nalmente lo stimolo son le forze eccitanti per quel che dire 
al Num. sesto cioè anche le funzioni della Mente . Adattiamo 
questo vostro discorso generale a questa parte singolare delle 
funzioni della mente, che c inclusa in tutte le altre predette 
proposizioni generali ,o rimettiamo ì suoi termini originali in 
quei luoghi , ove invece di por loro si è citato i paragrafi , 
dove si sono oscuramente adombrati, ed avremo questo di- 
scorso . Poiché le funzioni della mente capaci dì produr le fan- 
timi della mente produco» tutte le funzioni delia mente , e per- 
de I' unica maniera t? agire è di produr le funzioni della men- 
te t tutti i fenomeni della vita consistono nelle funzioni della tnen- 
fi . A un discorso si ridicolo non so chi possa contenersi . 
Pure mi sento rimproverare, che non ho capito bene il sen- 
so dell'Autore, perchè per forze eccitanti non s'intendono' 
fc sole funzioni della mente . E' vero , replico io , ma dico 
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che anche queste; seconda Bfown fanno parte' delle forze 
eccitanti, onde ha da convenire a toro quel elle conviene 
al tutto, e si può affermar di questo particolare quel clic sì 
after ma del suo universalej se pure in oggi oltre alla Medi- 
ci uà , non si è mutato anche la Logica i Mi replicherete o 
Brown , che V azione mentovata al, Num. quinto noti è la 
produzione delle funzioni della mente. Bene; mi qual sar* 
quest' azione, di cui non patiate a detto numero ? Ci dite 
in enigma , che l' effetto delle forze eccitami sono [ oltre l'al- 
tre cose] le funzioni della inente : onde se queste son 1* ef- 
fetto delle forze eccitanti ile forze eccitami saranno la causa , 
che con la sua aliene le produrranno . E se non è cosi ; di- 
teci chiaramente in che consista quest' azione i perchè al 
Num. citato non ci avete detto altro. Soggiungerete ancora, 
che per stimolare nori si d<ve intender il produr le funzioni 
della mente, ma si deve intender per operare per mezza d' t- 
vìdenti impulsi , come si è detto al Num. sesto . Per verità' lo 
non intendo questa cosa . Operar per impulso È 1* urtare , e 
comunicar moto meccanicamente (come dicono i fisici) un 
corpo all' altro. Ora io vedo, che una gran parte di funzio- 
ni dell' animale, si fa senza quest' urto, e senza, cheta cau- 
ta operante generi urto, o impulso. t;a concozione de cibi 
ii fa senz'urto, la percezione si fa senz'urto, si gode seni' 
irto, si ragiona senz' urto , e cosi discorrendo. Finalmente 
',uno, a impulso è" diverso dallo stimolo , come ho detto 
■opra, onde non si può tirar conseguenza dall' impulso all'ir 
itazione . 

D' un 1 altra dilncidazione vi prego . Voi dite in questo 
paragrafo, che tutti i fenomeni della vita consistono nello sti- 
molo . Ora per consistono potrebbe intendersi sbr.o nello sti- 
molo , e potrebbe intendersi son prodótti dallo stimolo. Se inV 
«ridete di di» son nello stimolo : siccome lo stimW, lecon- 
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do voi j son le forze eccitami, vorreste dire, che i fenortìerìi 
della vita sono nelle forze eccitimi . Se dunque questi feno- 
meni già vi sono non hanno altrimenti bisogno d* esser pro- 
dotti da loro . Se poi con questo cansimnó volere dir sonpri- 
4otti è 1 istesso che direi le forze eccitanti producono i fenò- 
meni deità vita , ed i fenomeni della vita son prodotti dalle forze 
eccitanti, propozioni dette dai Logici equipollenti ; di cut una 
non significa più, nè meno dell'altra, e formano una pro- 
posizione sola . Se poi avete intaso in altra maniera , dite- 
celo chiaramente , e senza enigmi. In somma fissate il senso 
ai termini , e servitevene sempre nell' istesio significato , se 
volete essere inteso , s provate ì vostri asserti te volete tv 
ser creduto . " 

B 11 O W fi 

Nubi." io." L'eccitamento ; cioè l' effetto delle forzi eccitanti, 
il quale e dentro certi limiti la cauta della vita , iltre i 
quali essa vien distrutta è sempre proporzionato ai grado' di 
stimolo . 

DUBBIÒ. 

L' effetto delle forze eccitanti si dice al Num. quinto che 
e il senso , il moto , funzioni della mente ec. Or queste co- 
se suppongon gii la vita, perchè i morti non sentono , rio* 
si muovono, e non pensano , perciò l' eccitamento' non può 
esser causa della viti», ma conseguenza di lei „' Quanto poi 
all' esser l'eccitamento proporzionale al grado di stimolo di- 
co (parlando sempre secondo 1 i principi di Irown ) che non 
vi è proporzione . Perchè per eccitamento intende, com« si t 
visto pili volte, il «nso» U moto, funzioni dalla mente ec. 



per furie eccitanti, o stimolo intende , .come si dìcTiisra at 
Nom. terzo il senso , il moto , funzioni citila niente ec. Sic- 
'chè l'eccitamento, e lo stimolo sarà 1* istessa cosa . Or* la 
proporzione, die ù una relazione, che nassa tra due , b pio. 
termini , che sì paragouan tra loro, come dicono i Mattema- 
tici , non può darsi in un termine solo . Segue a dire ì da una 
'quantità dì esso moderata dipende la sanità ec Da una quantità, 
d'eccitamento, che è il senso, il moto, funzioni della men- 
te ec , 'parte dei quali non ha quantità, ( e perciò non si può 
dire da una quantità d' eccÌMmento ) non può dipender nè 
Sanità, nè malattia, ma la suppongono, e si fanno o meglio, 
o peggio a seconda di lei. Ciò posto: decade <ìuanto dice ai 
Numeri undecime e duodecimo seguenti. 

B R O W N 

Num. 13°. Osservo quindi , che la dovuta proporzione tra Io sti- 
molo , o dir sì voglia tra P effetto delle forte eccitami , e tra 
l'eccitabilità sì trova esser tale, che uno stimolo mediocre ope- 
rante sopra un' eccitabilità mediocremente esausta produce il 
maggior gràia d? eccitamento , di cui esser posta capace qua- 
lunque dato sistema , e che f eccitamento poi ti W via via t> 
languidendo a misura , che và crescendo io stimolo * o pure , 
che !' eccitabilità và accumulandosi , cioè à dire a misura , 
the P eccitamento o è al di sotto * b eccede il punta fissò di 

Ò UBàlQ • > ,-- '•< 

Con quali esperienze chiarissimo Biwri t o da quali fe- 
nomeni deducete , che uno stimola iti tfdioC ré operante sopra 
uà' eccitabilità mediocremente esausta produce il maggior gra- 
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do d'cacÌtamento*di cui sia capace qualunque sistema? Qusi 
e la misura degli stimoli per sapere qual £ il mediocre, quale 
il massimo , quale il minimo ¥ Quale il gratìo d' eccitamento- , 
e d' eccitabilità , che richiede lo stato di salute ? per saper 
quando eccede , e quando È al di Sotto P Qoal* è il totale 
dell' eccitabili!-: per saper quanta se ne cava per volta , e 
quinta ne rimane? L' effetto delle forze eccitanti sarà lo sti- 
molo, come si dice qui , e ssrX 1' eccitamento come si dice 
al Num. sesto? Da quali argomenti si ricava , che 1* eccita- 
mento s' illanguidisca a misura che cresce .lo stimolo ? Fin- 
ché non saranno schiariti questi dubbi , secondo me , non 
può vedersi se son legittime , o nò le conseguenze j che se 
ne tirano. 

Un' altra còsa produce non piccola difficoltà , ed e /* ai- 
cumularsi ? eccitabilità . Accumulare significa secondo la Cru- 
sca ammassare , ammontare , cioè ridurre in un monte , rjl 
mucchio vari eorpi di qualunque genere sieno separati , e 
disperar, come si fa def grano , della polvere , e altri- Ora 
acciocché l' eecitabilità si accumuli bisogna supporre, che 
sìa composta di varie particelle , che disunendosi per qualche 
caso, si possano poi rimettere insieme, e ammassarsi. L'ec- 
citabilità è la proprietà che distingue la vita dalla morte 
cioè il costitutivo dèlia vira , come si è veduto ti' dubbi' del 
Num. primo . E quantunque 1* Autore non ci abbia detto 
eoa' è questa' proprietà , ami abbia' confessato di' non saper- 
lo non ostante adesso ci fa sapere , che è Un' aggregato Òì par- 
ti , che si possón dispergere , e Tinnire . Or dico io : se il' 
costitutivo della vita è un' composto' di parti che sì possono 
separare , se alcuna si allontana si correrà rischio d* aver 
talvolta un pezzo di' vita quà , ed altro là. Se' si volesse poi 
che quest' eccitabilità fosse la disposizione ad eseguir le 
proprie funzioni, come parimente notai al' dtìtd Num; priìnb 
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dico , che uhi disposizione non ha parti . E perchè questi 
disposizione gliela danno Je forze esterne , e 1' esecuzione 
delle proprie funzioni , se si volesse che 1' eccitabilità fosse- 
rq le forze esterne, e l'esecuzioni delle proprie funzioni, 
dico, che non sò capire, come c i cibi, e le bevande, e 
V aria , e il calore , e il moto , l' energia del cervello , le pas- 
sioni , 1' esercizio dei sensi ec. ( che sono le forze esterne, 
e funzioni producenti la disposizione all' esercizio delle pro- 
prie funzioni ) si abbiano da se da se a rimettere insieme* 
e ammucchiarsi . Voi non avvertite { mi previen Brown ) a 
quel che ho detto nell ! introduzione , cioè che non si devono 
riguardare l'espressioni d' eccitabilità esausta , accumulata ec; 
come indicanti la materialità, o qualità inerente alla materia. 
Bene : Ma se io non ho da prendere queste espressioni nel 
senso suo 'proprio , in qual altro senso 1' ho da prendere ? 
Come V ho da intendere? Voi non l' accennate! e dice , che 
queste son cose al disopra del nostro intendimento. Dunque 
neppur voi l'intendete . Or, se mi dite quel che non inten- 
dete, come volete che io intenda quel che dite? 

P R O W N . 

ftaa? 16. San dunque dal fin qui dett» fatti certi , e stabiliti , 
the r. eccitamenti è la eausa della vita ( V ) che egli è fra- 
detto da una operacene degli, stimoli (/) sopra P eccitabili- 
tà ( IP) the un effetto £ una tale operazione ti è e? etauri- 
re guelfa proprietà medesima alla quale I» stimolo deve la prepria 
rapacità di produrre £ eccitamenti,. 
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Non, solamente non son fatti certi , e stabiliti , che ['oc-*, 
citamento. sia la causa delia vita., e che sta il prodotto d'un,/ 
operazione degli stimoli sopra l'eccitabilità, ma neppure se. 
n'e finora parlata. Al Num. quinto citatosi dice, che l'ec- 
citamento è il senso, il moto, le funzioni della, menta ec. , 
ma non che sia causa delia vita,. E veramente non poteva 
dirsi perche il senso , il moto ec ( suppongono la vita già ia 
essere, perchè chi. non l'ha non può.muoversi, pensare ec. 
Al Num. primo non si dice , che 1' eccitamento sia, prodot- 
to da un' operazione degli stimoli sopra 1' eccitabilità , ma si 
dice, che l'eccitabilità è una proprietà distinguente l'animai 
vivo,, dal, morto,. 0, pure. ( sa si volesse prender per definizio- 
ne dell' eccitabilità l'altra patte del. Num. primo) si .dice,, 
cfie. dajl'- applicazione- degli stimoli il vivo, resta disposto a 
pioiur fenomeni, convenienti allo stato di vita, il. che pure 
suppone la vita già in essese , ma non. da prodursi da altra 
causa ■ Finalmente al N.um. quarto si dice , che quando 
venga impedito il resultato dell.' eccitabilità , o delle operazio- 
ni degli stimoli non vi è più vita ( i! che st. è dimostrato 
falso ai dubbj- del Nmn. secondo.) ma non si dice che, l'ec- 
citamento È il .prodotto dell' operazione degli stimoli, Il che 
però si dice al Num. sesto, ed io ne ho proposto. le mie dif- 
ficoltà ai dubbi, dell' istesio paragrafo . Quello poi. che a me 
pare non essere stato toccato in. conto alcuno è che T ef- 
fetto d" una tale operazione si è dl etmfm quella proprietà me- 
desima alla quale lo stimolo deve la propria capacità ài produrre 
f eccitamento . Qui io domando due s eh i a rime ut i . Primo qual' 
è questa proprietà, a cui lo stimolo deve la capacità dì prò- 
dur l' eccitamento . Secondo , se 1' effetto dell' operazione 



fUgli stimoli sopri) |* eccitabilità esaurii» qutssa proprietà 
cui lieve la capacità di produr V eccitamento. Aggiungo la 
terza domanda , chiedendo cosa sia questa capacità dello 
stimolo a produr 1* eccitamento . Non domando cosa ingiu- 
sta . Quando un' Autore introduce una nuova dottrina , e 
nuovi termini è in dovere ài definirgli , come comandano i 
feritici u) se vuol essere inteso . 

. . » B R O W N. 

Num 17'. & eccitamento è dunque circoscritta da due limiti, 
runa si i ? eccesso di stimolo, onde rimane esausta 1' eccita- 
bilità , r altro il difetto dello stimolo medesimo, chi tu permet- 
te [" accumulumento ec. ■ 

0UB8I0. 

Siccome parte £- falso . parte non spiegato , nè prò. 
yatq quanto dice al paragrafo precederne, [conia homo- 
strato] da cui deduce in conseguenza quanto dice al pre. 
aente paragrafo ; cosi non si può concludere, e non si può 
sapere se 1! eccitamento sia , o non sia circoscritta, da questi 
due limiti, ne acquai causa si deva il primo , nè a quale il 
secondo. Credo però, che non sari da ammettersi cosi fa- 
cilmente, che l'eccesso di stimolo esaurisca V eccitabilità , 
per le ragioni, che diremo, qui sotto , nè che il difettai 
ne permetta V accumulamento . Permetter 1? accumulamento 
dell' eccitabilità, vuol dire .non impedir che si accumuli, o 
cresca. Ora per fissar questa cosa bisognerebbe provare, 



(0 Amili. Ari. Logico-ctlr. Lib. II, Gap. 14. f. S- pag. ij. e fcg. — 
Lucie Efii pEikilophique eonoemsnt l- on tenderne™ (inmaiae. Lib. 3. 
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che 1* eccitabili^ non trovando osticeli cresco di se , lenti 
.clie altre cause gli (lituo l' aumento , e che perciò un ente 
possa da se darsi aumento, e crescersi perfezione. 

B R o W N. 

Num. aa.u U eccitabilità ptr tal modo consumata dallo stimai» 
costituisce gueli" sorta di debolezza , che io chiamo propriamen- 
te indiretta , perchè non nasce già da un difetto , ma si dà 
un eccesso di stimo!» . Durante il progresso alla debolezza 

, indiretta la seconda impressione di qualunque, stimolo ha mino^ 

- re effetto della prima , e ciaschedun' altra successiva è di man» 

. in mano minore te 

DUBBIO. 

Poiché 1' Autore prende in diversi significati i termini 
d'eccitabilità eccitamento ec. a seconda del' eomodo , che gli 
può rare , cosi prima d' internarci nella discussione di quanto 
dice nel presente paragrafo , bisogna fissare iV senso, che si da 
in questo luogo al termine d' eccitabilità. Qufcpare a me, che 
lo prenda in significato d'irritabilità Halleriana noti potendosi 
intendere in altro modo . Perchè dicendo , che V. eccitabilità 
consumata dallo stimolo , produce debolezza , uon può essere 
la proprietà, che distingue la vita dalla morte, che. non sa- 
pendosi cosa sia, non si può saper* se si consumi, o nò, e 
quando si sapesse, sarebbe un assurdo il consumarsi , perchè 
ne verrebbe, che uno potesse avere ora un pezzo di vita me- 
no, ora un altro, che È impossibile, come si dirà. Se per 
eccitabilità si ha da intendere la disposizione alla produzione 
delle proprie funzioni, che acquista il vivo dagli stimoli, co- 
me porta p altra parte della definizione dell'eccitabilità dataci 
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al Nura. i.° (che non si sì quale abbracci) dico che nè ancbo 
io questa senso può intendeisi. Perche siccome gli stimoli 
secondo lui, son queìlt » che danno la disposizione alla prò* 
dazione delle proprie funzioni , questi non possono coosu. 
mare l* eccitabilità , cioè la dà/mi itone olla pioduùone dtUt 
proprie funzioni .essendo contradittorio il date, e torre. Resta 
dunque ,che si deva intender qui l'eccitabilità in senso d'ir> 
nubi lui tiaUeriana , nel qual senso, l'ha presa altre volte , 
come »i ù villo. Perché si là, ed è notorio, clic 1' lrr.ua hi* 
Utà, vi scemando , e perendosi per irritar soverchiarne nte 
la fibra, come attestano tutti gli Scrittoli di Fisiologia as- 
sicurali dall'esperienza, e rammenta il più volte lodato Ano- 
nimo Autore degli Elementi di Medicina Teorica. 

Ciò fissato: a me non pare che l'irritabilità o consumata, 
o intera, o in qualunque maniera si sia , possa influir sulla 
debolezza presa in genere, se forse non si volesse , che in- 
fluisse in parte Sulle funzioni vitali. L* irritabilità è diversa 
dalla forza , e non influisce niente su questa . come ho nota- 
to ai dubbi del Nura. ottavo. Dissi, se non si volesse, che 
influisse in parte sulle funzioni vitali, perchè si sa , che, 
senza l'irritabilità , il cuorf non si muoverebbe, ma si sa 
altresì, che questa da per se sola poco concluderebbe senza 
E intervento degli spiriti animali ( una delle parti principali 
della forza ) e che in molte altre funzioni 1* irritabilità non 
ba parte, come ho mostrato al predetto numero ottavo. Per 
la qual cosa resulta, che l'irritabilità non ha parte nella for- 
za, se non che in certi casi gli può servir d'aiuto, e perciò 
nulla influisce sujla i debolezza discorrendo assolutamente. 

Mi sia permesso adesso far qui un'altra osservazione. Si 
dice, che l'impressione di qualunque stimolo sopra l'eccita- 
bilità consumata , o esausta , che è lo stesso , ha sempre mi- 
nore effetto di mano in mano delle precedenti , cioè produce. 
1 
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minore eccitamento delle precedenti , perchè l'effetto dello 
stimolo è 1' eccitamento,' secondo la dottrina dell'Autore. 
AI Numero decimoterzo si dice, clic uno stimolo mediocre 
operante sopra un' eccitabilità, mediocremente esausta produ- 
ce il maggior grado d'eccitamento. Or come si accorila il 
produrre imo stimolo mediocre operante sopra- un* eccitabili- 
tà mediocremente esausta il maggior grado d'eccitamento col 
produrlo sempre minore , quando 1* eccitabilità é esausta in 
qualunque maniera? Cadendo questo princìpio, cade per 
conseguenza tutto ciò che dice ai Barografi seguenti, che da 
quello dipende. 

B R O W N- --'•« 

Num. 30. Pene casi il principio fondamentale della mia teorìa , 
che lo stato di vita per tutta quanta P estensione della natura è 
' sempre ? effetto delle fané eccitanti , e he operano sul/' eccitabi- 
' liti , e le qaalt produce» la causa della vita stante P eccitameli- 
• to tt. 

D li B B I 0. 

A me parrebbe per quel che ho osservato fin' ora , che 
fin qui non ii fosse posto nulla , e meno mi pare , che si 
ponga adesso. Lo stato di vita è l'eccitabilità , perchè que- 
sta , per quel che dice al Num. primo , e quinto , e quella 
proprie* che distingue lo stato dì vita da quello di morte . 
Ora dicendosi che lo stato di vita è f effetto delle forze ec- 
citanti operanti SuU'e c citabili là' , 6 lo stesso, che dire l'ec- 
citabilità è l'eletto delle forze eccitanti operanti sulf eccita- 
bilità . Ma se queste Ione p« produr 1* eccitabili* hanno 
da agire suìl' eccitabilità medesima , si viene -a supporre l'ec- 
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Viabilità già in estere; altrimenti agirebbero sul nulla. E 
ciò posto non vi è bisogno di forze eccitanti che la produ- 
cano. Se poi qui si volesse intendere per forze eccitanti lo 
stimolo Halleriano , e per eccitabilità l' irritabilità , allora sa- 
lebbe un* altro discorso , ed sfiora la, proposizione sebbene 
falsa sarebbe intelligibile . Perchè si verrebbe, a dire che lo 
stato di vira è l' effetto dello stimolo agente sulla. fibra, c 
produce. la causa della vita stante I* irritazione... 

Si sa ehe senza il circolp del sangue , ebe ha. il primo 
noto del cuore non si. vive , c sì sà die per muovere il cuo- 
re ri 5. bisogno, dell* irritazione. Halleriaua , e dello stimolo , 
che e il, sangue, e degji spiriti animali come ebbi luogo di 
parlare al N»m. ottavo, che anc,h' essi sono stimoli . Ma 
questi agenti operano sulla fibra , che ha questa proprietà, 
di convellersi , c dicesi irritabiljtH, , e non operano già, «ull'ir- 
ritabilità medesima . E molto meno possono operare sull' ec- 
citabilità Browniana, perchè questa essendo il -costitutivo 
della vita a senso di Brown, come si è più volte detto, gue- 
sta non si convelle, nè ha facoltà di convellersi. E quando 
si volesse intender .1' Autore in un: senso più equo ( in cu*, 
però, non ha parlato , nè per quanto si può congetturare hi 
voluto, parlare) e si dicesse che ha inteso di due, chela stato 
di vita è l'effetto degli stimoli che operano sulla iìbra^ e. pref- 
ducon la, causa della vita stante 1' irritazione , non porrebbe 
accordarsi, in verini, modo . Perchè lo stato di vita , cioè il 
- costitutivo della vita (che cosU'jntende per quanto dal Nu- 
mero primo, e da altri contesti può rilevarsi) non consiste 
uè nel!' irritazione Halleriaua , come causa del moto del cuo- 
re , circolo del sangue ec uè nella .disposizione ad eseguir le 
proprie funzioni . : ■: 

Queste non sono cauie^ ma condizioni tint qaìbui von può 
esservi vita , come dice la Scuola . Il costitutivo dalla vita con- 
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«iste nell'unione dell'animi colcorpa. Unite l'anima col cor- 
po voi fa le un'anitnal vivente , separatela , fate un cadavere. A 
questo facondo si competono tutte le leggi naturali comuni ad 
ogni corpo; all' anima quelle ebe son proprie delia spirito, 
che lasceremo esaminare ai Metafisici: all'animale cene leggi 
particolari , che oitre all'esser comuni ai corpi inanimati han- 
no non sò che di più che non si conviene a quelli , ma non 
se n' è potuto penetrar per ora il mistero, come bene avverte 
il poc'anzi citato Anonimo Autore degli Elementi di Medici- 
na Teorica (1) - La cos* e tanto chiara, elle non ha bisogno 
di prova, e tutto il mondo crede cosi . Ne sono stati di di- 
Verso parete i Filosofi , i quali fin dal tempo d' Aristotile han- 
no riposto il principio della vita uelT anima, da cui hanno 
sempre creduto, che dependano k funzioni animali , e vi- 
tali ec. Jinìmo tit id (cosi quel Filosofo-) qua virimi/ s , et 
sentimus, et inttlligimus primo (a) e per cui si fanno tutte le 
operazioni appartenenti alla macchina , come più ampiamente 
cj (piega Lancisi {3), ed Etmullcro (4). 

i>lc di diverso sentimento, come ben si rileva dal Scnticr- 
tf (5) E"" 0 stat ' ' ledici antichi , i quali erano Filosoft , ca- 
pe lo sono universalmente , anche in oggi , ed apertamente se 
n'esprime l' incomparabil Moscati (6) il quale dice , che noi 
ricenoschiemo la rifa da nr.a sostanza incorporea , e spirituale . 

Non può dunque la vita esser prodotta , 0 esser effetto ( cor 
me si esprime 1' Autore ) dì forze eccitanti , funzioni , sti- 



lo Eumeni, ili Medie, (eolica nella pittatane nella paj, 6. 
d) Ariti. de ànima II. 

(;] De (ijh«ji.ci> mciiibiii Lio. I. Uap. I. paf- 3- 
(,) Tom. li infili, mei. phyf.ol. Gap. i. pig. Ji. 
(I) Toni. I. Infili- Med. L,b. !. Gap. j, pac- 4- & Gap. B. pa f . ai, 
W Cj.apr.ndio di sojniiiciiL vutTriMtis ec. Cisi.S. inficilo nel nuovo Gin*. 
na'le di Milano della più r«cme lenetaiuti A». i7u(.Num. i. pjg. »: 
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inoli, o al'ra dosa corporea , ma sibberie queète devono de- 
pender dall' anima. Questa irritabilitìi « esecuzione delle pro- 
prie funzioni , e alerò , non son cauta delia vita , ma aon csn- 
dizioni senza le quali don può lussi iter la vita , perchè è 
notorio che l'anima si parte dal corpo, sé egli sì rende ìna- 
biie a esercitar le proprie funzioni senza poter più riacquista- 
re quest'abilità per le forze naturali , come anche ci inse- 
gnano 1 J Etmulleró (i), ed il Lancisi (s) . 

Èd ecco come si scambia una cosa coli* altra , e dal 
derei che senza la disposizione all'esercizio delle funzioni 
della macchina ( che è una condizione ime qua «OB^nori si 
Vive, perchè allora si pane l'anima, s'inferisce che quésta 
disposizione sia eausa d<Ua vita » cioè dell' unione dell' ani-* 
ma col corpo , oppure die dia 1' essere all' anima il che i a** 
surdo. Che se lina grati parte de' Medici , auche di vaglia , 
hanno chiamato vita quest'esercìzio delle proprie funzioni , ed 
a seconda che sì esercitano meglio , o peggio hanno detto vi- 
ta maggiore , vita minut e ec. l'haunO detto in senso figurato t 
e non in senso proprio, ed hanno inteso di riferir ciò al cor- 
po solamente, o più sano ^ o meno, come attesta lìoerhaave (3) 
hanc tanti aum alia voce clkimui . Cosi non vi è una morte , 
né più lunga , hi più corta , perchè e un* istantanea 1 separa- 
zione dell' anima , e solamente la strada per cui si va alla mor- 
te, cioè la malattia , è più iuiiga, 0 più corta, come ci inse- 
gna il Lancisi (4). Là còsa è chiara, perchè , se la tnort« 
è una separazione dell'anima dal corpo, e l'anima non ha 



ti) Tom. T. Inflit. Med. pbyfiui. Cip. lì. pag. jì. k !9. e Colite pnS. 

«ip. 11. p;g. fi 
li) De fubitaneii mo.-iibUJ . Ub. 1. Cip. HI. pi^. ». 

(!) Fntlctf. in prept. indiV lei meif. lora; VII. (. 6i>f. P>(. |. * fiq. ra- 
tti aUÌI. 

(4) Dt fiihi[in»ii moreibu». Lik, I. Cip. ì. P»g. «. 
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parti, non se ne 'può separare' ora ' un pezzo - , ora un' altro". 
Quindi è, che non si può dire , L che uno in agonìa abbia piò. 
vita di quello, che è nella "più perfetta salute, hè che il più 
robusto facchino abbia maggior vita della più delicata fan- 
ciulla, ma solo che hanno maggiore , o minor salute,mag- 
giore, o minor robustezza. Ed ecco, 'che quando anche 
perisca la vita ■ impedito il resultate del? eccitabilità (Num. 
quarto ) • 0 • della operazioni delle forze eccitanti '( accordando 
anche all' Aurore quanto vuole") non ne aeguè che queste 
sien cause efficienti della vita, 'ma condizioni. E se la vita 
consiste jiell' unione dell' anima col corpo, 1* effetto di que- 
ste forze 'eccitanti di Bròtfn non può esser le funzioni della 
ménte , né le passioni , nè il moto 'volontario , perchè a que- 
ste funzioni deve concorrer t anima -, ìiu cui non possono 
agire le cose corporee . 

Nè pure di queste forze eccitanti possono essere effetti 
i moti vitali , se per queste forze eccitanti non s' intenda lo 
stimolo Hai terrario , che in parte entra anch' esso tra gli sti- 
moli contemplati dall'Autore . Di più, da questo stimolo Hai- 
ledano, che produce alcuni fenomeni della vita , e si riduco- 
no atte funzioni vitali (per cui però ha bisogno dell'aiuto di 
qualche altra causa, come dissi al Num. ottavo ) non si deve 
ripeter la-caus* di tutti i fenomeni della vita, che dependono 
da altre cagioni , come notai ai dubbj del Num. quinto , è se- 
sto , e molto meno la causa, e' il costitutivo della vita stes- 
sa 1 , come dicevo poeti' anzi , Il perchè torno' a ripetere quel 
che ho detto altre volte, quello stimolo (secondo il senso' di 
Brown ) che produce una funzione è diverso da quello , che 
ne produce un' altra , e quello , che prodùce il moto del 
cuore, non è ristesse di quello, che' produce la' sensazfó. 
ne del gusto , il piacere ,. il dolore ,. e> molto meno la vita , 
elle non è prodotta da stimolo , nè* da forza eccitante nes- 
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suni E quantunque tutte queste cose , e cause, ed effet- 
ti ec. si sieno volute comprendere sotto un nome solo di sti- 
molo , d* eccitamento ec. quasiché l' identici del nome co* 
stituisse l'identità del soggetto, non ostante tori diverse tra 
loro . Ed ecco , che questo principio fondamentale non ha pià 
fondamento a mio credere di quel che lo abbiano 

- Pendenti* cacio ■ i 

Cartella , et tenui tubttruùae polvere turni, (i) 



[i; L. Sedani Q. Filli Stroi. 



■ * fc A P I T 0 L 0 ììì. 

TUtto quel che segue a dirci 1' Autore è appoggiato allfc 
precedenti dottrine, le quali vacillando- per ogni verso, 
come si è veduto, ne viene che il resto non sia altro che 

Sogni d* infermi , e file di romanzi CO ■ 
Pure perche si riveste il raedefiwo personaggio in varie foggìe 
converrà andare avanti ancora per non rimanere ingannati dal 
nuovo abbigliamento. Prendiamo dunque in considerazione il 
seguente articolo intitolato „ sede , natura , effetti dell' ecci. 
tabilica . „ 

& R 0 W N 

Num. 3T. La sede àelt eccitabilità ne' sistemi viventi è neilè 
materia nervosa midollare insieme alla materia selida muscola- 
re , ciocché chiamar si potrebbe ilnìtaniinli sistema nervoso . 
■ V eccitabilità inerent* ad esso sktema non e già diversa 
nelie diverte parli della sua sede , nei" è composta di parti ; 
ma illa è una indivisibile uni/orme proprietà sparsa in tutta 
finterò sistema té. 

DUBBIÒ 
Prima di esporre la mia difficoltà sopra là sede di quest' 
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ectitahilitS Vorrei poter (issare il significato Ai questo termi- 
ne, che in tante maniere si rivolge, Con tanti colori si dipin- 
ge, che, osservato per un Verso, mostra una figura, os- 
servato per un' altro , ile mostra un' altra . Qui si dice , 
che l'eccitabilità è una proprietà sparsa per tutto ii siste- 
ma 1 e al Numero primo si dice , che * una proprietà 
die distìngue g)i esseri viventi dai passati alla morte . Que- 
sto termine di proprietà significa una sostanza qualunque ella 
siasi, o un'aggiunto, o sia mudo , come io chiamano i Fi- 
losofi? A rigor filosofico la proprietft, o sia qualità , è un 
aggiunto, e non sostanza, come insegnanti i Filosofi (i). 
Ma a come si esprime i' Autore al Numero primo , e se- 
gue. , e come notai ai respwtivi dubbj par che pretenda , che 
sia una sostanza. Imperocché, se questa proprietà distingue^ 
il morto dal vivo, talchi quel che era cadavere , o semplice 
corpo, Con l'intervento di questa proprietà può camminare, 
pensare , volere ec. bisogna che questa proprietà sia una so- 
stanza, che informi il corpo (per servirmi del termine sco- 
lastico) perche una modificazione, o aggiunto non sente, 
non pensa, non si muove, nò fa azione veruna. Se questi! 
sostanza è uria indivisibile, che non ha parti, uniforma , 
sparsa in tutto il sistema, come qui sì dice, sarà spirituale* 
perche una sostanza, che è indivisibile senza parti , e dif- 
fusa in varie parti Come dicono alcuni Peripatereei ta) non 
può esser altro che spirituale , perchè Je suddette proprietà 
Mon competono , nè possono competere al corpo . Se questa 
eccitabilità è una sostanza spirituale non può esser altro , che 
1' anima, la quale è un' ente spirituale , informa il corpo , è 
causa di tutte le azioni , di tutti i moti animali » passioni ec. 



(i) Vfd. V«nei. De re logie*. Lib. IH. Cip. ,. pjg. 70. « f«l- 

(1) Ved. CurGni lollic. pliiluf. Tom. IV. TmO, j. iHCl* 4- <^!>- 5- f«* }s?. 
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come si conviene da tutti ; e Fa tutto quanto dìc« il nostro 
Brown dell* eccitabili ti', a riserva di certe cose, 1 che sono in- 
compatibili con l'anima. E se questa è l'anima; perchè 
metterla nei nervi ,■ e nei muscoli? Non tornava meglio 
metterla nel cervello ? ove la ripone la più sana parte de'Fi- 
losoli cominciando dai tempi di Cicerone (i) ; e proseguen- 
do fino ai tempi di Bo'erhaave 00, e di Vern'ei (3), che la 
pensaron co'm' essi, e come sì pensa ancora. La velocita 
delle sensazioni, moti ec. che si fanno quasi istantaneamente 
all' applicazione dell' oggetto al sensorio ,■ non prova che l'a- 
nima debba riseder nei nervi, o nei muscoli,' che spno all' 
immediato contatto degli oggetti che risvegliano' la sensazio- 
ne , perche' può succedere egaalmente presto ancor che 
l'anima sia prettnie (come si esprime Vernei (4) al solo cer- 
vello . Le ragioni si possono vedere in qualunque Metafisico , 
o .( se non' sì vuol escir dalla classe de' Medici) nell* Mai- 
ler (5) , P" no» entrare adesso in' una digressione inop- 
portuna .' 

Se poi pretendesse che questa proprietà , a sia eccitabi- 
lità fosse non' gik una sostanza, ma un' aggiunto, 0 sia ac- 
cidente, o mòdo , dica se ha da essere aggiunto dello spiri- 
to, 0 del corpo',' delle cui sostanze è composto l'animale. 
Perchè se questa eccitabilità fa produrre le funzioni dell'ani- 
male parte di cui appartengono allo spirito , e parte al corpo,' 
questa proprietà non pub' esser comune' ad ambedue ,* che so- 
no di diversissima natura'. Se poi vuol che sia urta .modifica- 
zione del corpo j ci si dica perchè ha da aver la' sede nei 



(i)Cicer, Tdfcnl. I. Cip. iS. 

(1) Pralecl. ili peopr. indhut- rei Med. Toh. IV. f. 17*-' «ce f>*/ìri**i 
<1) De r= pKjWfc» Tom! 111. Lib. iuJ Par. J. Gap. i. pag: V3+. * feq. 
Ui U. ibidem loc. cu. 

tf) Eleni, pìyfiol. Tarn. V, iit. Stufili tifimi , Unni . 
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muscoli , e ilei nervi, che hanno tra loro diverse proprietà , 
e dica ancora perciò ha da aver la sede nella sosiaiizà midol- 
lare de' nervi, e nei solido del muscolo piuttosto che nel giù- 
line , '0 ìielle glandiole, o nel fegato, o nel diaframma , che^ 
non ci só veder maggior ragione . Ma sia comunque si vo- 
glia questa eccitabilità a me pare vederci subita una conerà- 
dizione . 

Si dice» che non è composi» di parti , ed è sparsa per 
tutto il sistema. L'essere Sparso suppone estensione , e 
l'estensióne .suppone parti; Di più si ■ dice ^ che è indivisi- 
bile, c nell'introduzione ()) sl dice che ùria data quantità' 
di ques't' eccitabilità appartiene ad ogni individuo ; che si 
esaurisce ; 'e si accumula j, cioè si cr;sce, « si scemala). 
Dunque si divide . Ma r}ul senta rispondermi quel che si è 
risposto ad altri ; che hanno obiettato qualche grave dif-' 
Scolta sopra queste dottrine j cioè che 1' Amore noii ha in- 
teso di dir questo i Sarà vero anche ciò ; Ma 8ico, che àn- 1 
che in alcune di queste maniere poteva intendersi: òndé di- 
chiari in quale di questi vàri sciisi esposti vuol essere inté- 
so , o ih qual altro da noi nari pensato , e che noli si sa 
indovinare ; ed allora sapremo Cosa si ha da intehtìéré j bcgm 
sa ci vuole insegnare . 

' ' fi & 0 W N 

Num. 32. Ciascuno degli stimoli eseteit'à sèmpre tini maggiore 
azione sa qualche data parte di quella {cioè dei Sistema ) che 
su qualunque altra eguale, è per sìmìì meni tra diversi stimoli 

. agiscono su diverse parti ce. 
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Restando in dubbio quanto dice nel paragrafo preceden- 
ti, e non potendosi capire de'varj sensi, in cui si può pren- 
dere il discorso dell' Autore , qual sia quello inteso da lui , 
resta in sospeso tutto il rimanente , su cui perciò non oc- 
correrebbe far altre ricerche finche sieno schiarite le prece- 
denti difficoltà . Ma perchè s'incontrano anche in questo pa- 
ragrafo vtrj imbarazzi in alcune espressioni, cosi ho giudi- 
cato ben fatto domandare schiarimento anche di queste , e le 
porrò con quell' ordine con cui si trovano nel discorso me- 
desimo dell' Autore . Dice pertanto primieramente , che cia- 
scuno stimolo esercita maggior azione su qualche data parte 
che su qualche altra . Par dunque chiaro , che egli parli della 
stimolo Halleriauo, perchè si sa, che diversi stimoli agiscono 
diversamente su diverse parti » e ehe una è irritata più da uno, 
che da un' altre, oppure una è irritata , 1' altra nò (i), e ti 
sà altresì , che uno stimolo corporeo non può agir altro , 
«he sul corpo , onde non può esser la forza eccitante , o sti- 
molo di Brown , quale non solamente opera- sul corpo , ma 
stillo spirito , e produce passioni , pensieri ec. E quantunque 
alcune funzioni dell'anima si tacciano in occasione che il 
corpo risente qualche mutazione,- non ostante questa muta- 
zione non agisce iuH' animi per via di Stimolò corporeo, 
ma in una maniera del tutto impercettibile, e che non s' in» 
tende come convengono tutti i Filosofi , e i Medici ancora. 
Che se anche questa mutazione del corpo , che influisce 



(i) H»lltt. Ele.n. phyfloli Tom. IV. Lib. u". f, , } . p«g. liB. « Seti. 4- f. 8. 

fag. 36:. Sau»anei . Dif. come I" ar!) opeii fui PbOm totpo f> 149. 

P a K . sto. — Cgna . Dijlcri. lull* irtìubiliri . 



sulle funzioni dell'animo , vuol chiamarsi dall' Autore stimoli?, 
noi non possiamo impedirglielo; ma questo è uno stimolo, 
che non s' intende, ed è molto diverso dall' Halleriano,con 
cui non Si può confondere , come fa V Autore andantemente . 

B Et O W N. 

La parte affitta è d" ordinario .quella , alla guai* è iirttUmtntt 
applicata U datq itimelo , che trovati ad immediati conlatte 
fon essa- 

DUBBIO, 

Questo non è vero per una gran parte delle volte , essendo- 
vi moltissimi stimoli , o materie, che applicate ad una patte, 
operano in un' altra. Il sugo di toxicodendron cadendo sulla 
mano produce resipola nella faccia (j) . Litargirio portato 
soito l'ascelle. produce vomito, onde attacca il ventricolo (a). 
Il gramen ossifragum , mangiato dal bestiame , gli produce 
tumori nell'ossa (3)- Una specie di veccia , chiamata da 
noi fratellino, mangiata nel' pane, cagiona la paralisi degli 
atti inferiori senza offendere il ventricolo (4) . La rubia tin- 
ctorum mangiata indurisce il fegato, e la milza senza offen- 
dere altre parti , fuorché tingere gli ossi (5). Olio di tabac* 
co applicato al di fuori ad una parte scarificata , attacca il 



(1) Cullen . Tran, di mar. aiti. Tuoi. IV. Par. a. Gap. f. pig. ita. 
(1) Zallec Dazimi . Vini mangoniftii . 

iì) Paulft . Recherchei fur le" maladiei epiiooiiquei Tapi II. tit, Csrfi x*m 

filli óhk tnimaux. pag. ;Ì4 & feo. 
U) Vacci . Saggio intorno allo principali malattie del corpo omino . Tom. I. 

Cip. a, pag. 4 (. 

(I) Sauvagei . DilT. dei medi e «memi , che atuccanu alcun- determinala pani 
del corpo ee. f. 30. pag. 04. 
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ventricolo, iniluoindola ni vomito (i) . Cantarelle applicatesi 
di fuori. actaccnn la vescica producende disuria, i mitto 
cruento C» , e 1' elleboro applicato, all' addome , e all' ano fa 
vomitare (3) . li mercurio o per uso interno , o, esterno , at- 
tacca le glandule , non offendendo 1' altre parti , i diuretici 
non alterano il ventricolo ove sono intrusi , ma le vie uri- 
narie . Vomitorj o purganti iniettati nelle vette non fanno, 
effetto nel sistema venoso , o arterioso > mi alterano il ven- 
tricolo, e intestini., prpducendo, o vomito, o purga {4), per 
non discorrere di infinite altre materie, che applicate a una 
parte non vi producono effetto nessuno, ma sibbene in altra 
lontana , come può vedersi, diffusamente in Haller ($),_tn Sau : . 
vages , (6) e Fabre (7). 

BROWN, 

Oltracciò di guanto maggior- virtk- di tecitabìlità i stata da pritf 
cipìo forbita ciascheduna parte ; tisi a dire gustiti piit viva. 
■ si trova esser questa stesta parte et. 

DUB31Q. 

Domando se qui dicendosi quinto, fa parte ì stata dstat*. 
di iwggior eccitabilità , cioè quanta ì più vìva , e sensibile , do- 



Tt]'Hciqd*c. Traili rfel tjift>pfèi du, <;iTrfme. T<>». U. . Pir. J. Chip. iff. 

Uì Trititi , Uf»> velicantium (allibi. fc noi. }. iS. pag, Jf. 
(1) Ptemlt . TolV.clog. p aK > ,ff. 

(4) Fonia.ni , Traiti; fui le venin de h Vipere Tom. II. Supplero. p;g. ]«J. e 
Mallni . De lemediii S. jj« pag. S . 

(<) tilem. Phylìol, Tom. V. Lib. 11. Sefl. il. JO. p»g. 61. 

16) Diritti, d.-i meiìi.amenti.clieaiiaceaiio alcune deierminaie pani del cor- 
po ti. j. jo. pag ftj 

(7) Kecticrchiii [ut diffeiems poimi de phyfiol. Par. I. Cap. i. pag. ifi. = ft|. 
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àota andò , dico, se si faccia l'eccitabilità, la vita , e la 
sensibilità una cosa istessa , come parrebbe dall' espressione. 
In tal caso io non posso persuadermi di questa identità, 
perchè la sensibilità, e 1* eccitabilità, se si premio in senso 
d' irritab.lità Halleriana son cose diverse come è al presente 
notorio , e come può vedersi nella gran Fisiologia d' Mailer, 
c nella sua dissertazione della libra sensibile , e irritabile , 
senza ripeterne adesso le prove . L' eccitarti jità Browniani 
poi non si sà cosa sia, come ho provato più volte , e per 
conseguenza non si può sapere se ia sensibilità sia l' istessa, 
che l'eccitabilità ,o non sia. E quando si volesse che fosse una 
proprietà che distingue la vita dalla morte ^che pure e falso 
come parimente ho detto) non ostante non potrebb* essere 
la sensibilità : che tanto è lontano , che questa distingua la 
vita dalla morte, che nelle asfissie non si sente niente, e si 
vive. La vita poi non può essere l* e ccitabilitk Halleriana , 
nè Browniana, coro? ho dimostrato ai suoi luoghi. 

B p. O W N. 

Tanto è pili gagliarda f azioni di ciascuno /limalo , 0 sìa chi 
egli operi nella dovuta proporzione , o per eccesso , o per dijstto. 

D,U B B l O. 

Domando guai sia la dovuta proporzione , con cui deve 
Operar lo stimolo , e domando inoltre cosa intende per ope- 
rar per eccesso, o per difetto. Comprendo, e si capisce be-, 
ne dall'espressione che operar per eccesso vuol dire operare 
sopra la misura media , o sia f_ come si espiime i* Autore ] 
sopra la dovuta proporzione . Ma siccome non e stabilita 
questa dovuta proporzione , o sia misura inedia, cosi noy 
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si può saperi ^nando operi per eccesso , o per difetto. . 

Nasce adesso un più grave dubbio, perche a rigor del 
termini parrebbe, che operar per diletto volesse dire- togliere 
in parte, o in tutto l'eccitabilità , nel qua l caso si darebbe- 
ro forze sedative , il che si oppone a quanto dice ai paragra» 
fi settimo e ottavo , Di più quel che chiama al Num. decl- 
mosettimo difetto di stimolo , dice al Num ventesimo quarto 
che è uno stimolo troppo leggiero; onde pare, che t'operar 
lo stimalo per difetto sia , secondo lìrown, un' operar leg- 
giermente . CÌO viepiù si conferma da quei che dice al Nu- 
mero trentesimoquarto pag. ito., «ioè che tino stimolo, che 
operi difettivamente, esercita sempre un qualche grado d' 
azione . Ma 1' operar leggiermente , e l'esercitar qualche gra- 
do d'.aiione vuol dire operare 9 poco, o assai, e V operar 
per difetto vuol dire usui operare, a operare al contraria. 
Sicché di questi contradittori sensi bisogna che l' Autore ci 
dica in quale vuol essere inteso se Si ha da capire quel, che 
vuol darci ad intendere. 

B R O W N. 

Il cervella, e Marnali alimentari sono datali di maggiori te- 
citabilità . 

DUBBIO. 

Sarà vero ancor questo; ma non vedo cosa abbia che 
fare 1" avere il cervello maggiore eccitabilità col superare C 
affezione* che nasce dal frode? guest' effetto il grado d'eccitati- 
lità nel luogo steste . 
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Son duttili dì maggior eccitabilità, ci.i di maggior quantità 
di vita . 

DUBBIO. 

Qui si fi 1* eccitabilità l' istessa che la vita ] ma ho no- 
tato ai Numeri primo, secondo, terzo , quarto , trentesimo, 
ed altri, che l'eccitabilità no» può essere la sita ; e al Nu- 
mero trentesimo in specie , che la vita non può esser , ni 
maggiore , nè minore , c non può consistere in parte par- 
ziale del corpo . 

B R 0 W N. 

Ma mentre in parte il primo impulsi sopra un dato luogo , e 
in parte il grado d'eccitabilità del luogo istesso producano tjue- 
sto effetto , l'affezione, che indi ne nasce, e la quale si diffon- 
de per lutto il sistema supera di lunga Piana i' efft2Ì*nt 
haile . 

DUBBIO * 

Domando, che impulso, e che effètto è questo, di cui si 
parla , chequi non si specificane, e cola è questa ajftzhne 
che indi ne naia, di cui non sì è mai parlato. 



I 
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B R 0 W N. 

Num. M'-Per fistart guest' eccesso si pub calcolare la proporzione 
del? affezione nella patte particolarmente affetta ec. 

DUBBIO 

Credo che noi ci possiamo risparmiare questi calcoli per 
due molivi , se non sbaglio. Primo perche non si sa , come 
si è visto sopra , che cosa si ha da calcolare non essendo 
noto di che eccesso, o di che affezione si parli . Secondo , 
perchè quand' anco si avesse detto qual' è queir.' affezione * 
e quest'eccesso da calcolarsi, non si sa qual sìa la misura 
comune, o il punto fisso, onde istituire la proporzione. Non 
mi fermo sul rimanente di questo paragrafo come dedotto da 
principio falso , come si è visto , e lascio le altre cose asserite 
gratuitamente, e mal ragionate, e passo al seguente. 

B R. O W N, 

Num. 39 Ambe queste verità ( XXXVIU e XXXF1II. ) tea 
confermate dall' altra verità di fatto universale ,che tutti gli sti- 
moli esercitano la loro azione su tutto il corpo tanto prontamente 
quanto la esercitano su qualche parte di esso particolare. 

DUBBIO 

Io non so ,e credo , che non Io sappia alena© onde nasca 
questa verità di fatto universale , cht tutti gli stimoli esercitano 
la loro azione su di tutto il corpo tanto prontamente , quanto la 
esercitano su gualche parte particolare . Le comunali ersservazio- 
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ni par che dimostrino tutto il contrario. Segue a taluno per 
qualche ewnto disgraziato una forte lacerazione di carni , e di 
tendini in qualche parte dei corpo , ne nasce dolore , turno* 
re , infiammazione alla parte , che si stende a poco a poco , 
quinti! nasce la febbre, male universale, raa dopo del tempo • 
Sia uno morso da un cane arrabbiato , prova alla parte i sin- 
tomi della ferita , ma l'idrofobia non si manifesta per ordiro- 
no prima dei quaraita giorni . Il morso della vipera da subito 
dolore , ed altri incomodi alla parte morsa , ma vi corre un 
tempo ban osservabile prima che si manicati , e l' itterizia , e 
i deiiqttj , e gli altri si ino mi , che indjcmno t'attacco uni- 
versale . Tocchi il veleno venereo una parte scoperta dalia 
cute; i primi sintomi per ordinario si vedon nascere intor- 
no a quella , quindi serpeggiando per le glandule, finalmente 
infesta, ed i liquidi , ed i solidi , e si fa cosi male univer- 
sale . Ma primi eh* arrivi a ciò fare ci vuol* il suo tempo, 

e molte volte ben lungo , - . 

Anzi vi sono degli stimoli, che esercitano la suaforia 
in una parte, senza esercitarla nel I' universale . L' osserva- 
zioni d'Haller, di Sauvages , e d'altri riportate ai Dubhj del 
Nudi trentesimo secondo, che non stó a ripetere ce ne as- 
sicurano , e P esperienze di Fabre lo mettono iq chiaro. Os- 
serva questo insigne Scrittore (i) dietro la scorta di Leewen- 
hoeck , Baglivi , e Van-Heyde , che irrirando varie pani de 
gli animali , specialmente il mesenterio delle ranocchie, tutti 
ì fluidi dei vasi capillari 11 all'intorno si portano alla parte ir- 
ritata senza alterare il corso della circolatione, ne de' fluidi 
dei vasi più lontani , e che il corso dei fluidi nella rete for- 
mata dei vasi capillari , che vi unita al tessuto cellulare, non 



10 Rechetchei fuc difFticr.is puintf de pliyliologi» . Plt. I. Cip. S- P«. 7«- 
* ftq. 
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segue le leggi generali delta circolazione . Ed ecco carne me- 
glio si possono spiegare le malattìe locali, come fa il prelo- 
dato Fabre (i) quale , per quanto può congetturarsi da ijuaui 
to dice nel suo seguito alle ricerche fisiologiche ( benché non 
si spieghi chiaro) par che avesse contezza di questo sistema, 
di cui non ne h» fatto conto alcuno . t 

B R O W N- 

Ne vita quindi riguardo al/a pratica una conseguenza inevìu- 
bile , ed-è questa , che qualunque sitisi adizione d' una parte, 
per quanta formidabile passa sembrare, tal' è quella dei poh 
moni nella peripneumonìa-. ..... s cori discorrendo in altre 

malattìe universali , non deve considerarsi che come una parte 
del? affezione del sistema intero , e, quindi /' azione dei rime- 
dj . non dev' esser diretta alla pari* supposta principalmente 

affetta ma sibbene si deva costantemente dirigere a 

.tutto il sistema in generale. ;, .. , . , ■ ... • .-'<■ 

D U £ B l Q. ■ , v>n\ .. 

Che una gran pane di mali , anche parziali , riconosca la 
sua origine , dall' unwessale , lo' aiferrflauo tutti i Pratici , ed in 
jjuesti casi hanno -sempre diretta la cura all' universale. H per?, 
ehè può i) nostro Autore consolarsi, e deporre: il dolore pcp 
gii errori della professione couieesagva al seguente Nurn. qua- 
rantesimo) commessi fin' ora, perchè per buona sorte non ve 
ne sono stati in questo genere , quantunque non yi fossero 
queste nilov» scoperte,. ,. : ,„ , . p itw , , , r ■ 



(IhSoln dci rc;]ic;:he! fui differenti poSiiii de ph^'-nm . Intimi, pig, Ili 
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B R O W N. 

Num.< 47. :Shè già altrove stabilito cerne principio universale-, 
che tulle k finizioni dei sistemi virenti ti senso , (7 moto , le op? ■ 
ragioni- intellettuali , le passioni , ed emozioni sono effetto dei:-: 
forze eccitanti , 0 vàgliaih dire stimoli operanti sul!' ecsitahilità , 
e chi un tali egetto si è P eccitamento . 

D lì 3 3 I O. 

E* vero j gfie sì è detto, non gii stabilito (pere ti è non si 
è provato quanto si è detto ) che le funzioni dei sistemi vi- 
venti sono l'effetto delle ionie eccitanti; ma non si è avver- 
tito, come ho notato ai dublij dei Numeri quinto, sesto, e 
trentesimo che queste funzioni son diverse , onde diverso 
l' eccitamento , sebbene sieno comprese sotto un nome Solo , 
come diverse son le forze eccitanti, ed in conseguenza lo 
Stimolo , ed operano diversamente». Perciò Sebbene sieno chia- 
mate affinolo tutte le forze eccitanti non operano 1' isies.'O 
effetto, ne nel!' istessa maniera, e diverso è lo Stiritelo , che 
agisce sul corpo , diverso quello che agisce sull' anima , ( se 
si ha da chiamare stimolo per compiacere all'Autore) diversa 
quello che risveglia i! suono , diverso quello che risveglia 
la luce, diverso quello che* risveglia il sapore; onde se gli 
si voksse dare il nome di stimolo , bisognerebbe per chia- 
rezza chiamare il primo stimolo souoro , il secondo Stimo' 
lo lucido , e cosi discorrendo . Cosi 1' eccitamento non è 
V istesso , ed altro è l' eccitamento prodotto dai raggi Incidi , 
altro quello prodotto dall' onde sonore ec. , e perciò biso- 
gnerebbe chiamare il primo eccitamento lucido, il secL^Uj 
sonoro ec. Bisogna, a mio credere , tener fotte ciò',- per noti 
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confondere una cosa coli' altra, e creder , che tutti i diversi 
fenomeni per l' identità del nome procedano dall' istessa cau- 
sa, e che una trombavi faccia vedere, una puntura vi fae- 
cia ascoltare, una bevanda vi faceta fate Un' argomento. 
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CAPITOLÒ IV. 

In questo seguente articolo si tratta , come sì vede dal tito- 
lo „ della contrazione , e suoi effetti „ . 

B R 0 W N 

Num. 48. V intera, e vigorosa forza di contrazioni de* 
Ptmìe dalV eccitamento , ed e proporzionata al grado delf ecci- 
tamento medesimo . 

DUBBIO. 

lo dubito , che in questo contesto dell' Autore sia occor- 
so uno sbaglio, e ove dicesi chela forza di contrazione de- 
pende dall' lecitamente, deva' dire dalle forze eccitanti; Perchè, 
secondo lui, l'eccitamento sori tutti i fenomeni convenevoli 
alla vita, e son tutti prodotti dalle' forze eccitanti , c non 
dall' eccitamento , che 4 lui stesso il prodotto, e non il pro- 
ducente. La forza di contrazione , o per dir meglio, la con- 
trazione ( perche la forza di contrazione , o sia contrattili- 
tà , non può esser prodotta da altra causa seconda , come;or 
ondino) è mi fenomeno convenevole' alla vita, e perciò 
un' eccitamento , onde non può' esser prodotto dall' eccita- 
mento , che sarebbe un prodursi dà te stesso, ma dilla forza 
eccitante, o sia stimolo . 

Ma questo stimolo, da cui depende la contrazione, sa- 
ri lo stimolo inteso da Brown ? lo non lo credo. Per stimo 
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10 intende Blown , oltre ad altre cose , il senso, il moto, 

11 calore, le funzioni della mente ec. Ora è certo, che ninna 
di queste cose dà la contrazione , perchè il calore dilata , l'u- 
mido rilassa* il vedere, il pensare, il sentire non vi fa ritira- 
re una libra , o scorciare un muscolo E' chiaro dunque che 
qui 1' Autore ncn può intender di questa sorta di stimolo, ma 
deve intender dello stimolo Halleriano, o degli Antichi, che 
consisteva , secondo loro , come dissi altrove , nelf increspa- 
mento , o riconcentramento della ftlira , e inoro alterato dei 
fluidi, specialmente nervei , come si osserva nelle convul- 
sioni , nelle quali ambedue queste cose intervengono . Posto 
pertanto, ciie qui si parli di stimolo Halleriano, o degli 
Amichi, vediamo se produrrà la forza di contrazione. Io 
uon io credo . 

La forza di contrazione è una facoltà , come può inten- 
derai da chiunque ha veduto riconcentrarsi, e ritirarsi nello 
stato naturale le corde, quoia , o altri corpi elastici allorché 
son distratti, o allungati , o piegati, È una facoltà, dico col 
Bellini (i) , per cut un corpo, o una corda distratta si raccor- 
cia , e ritorna nel suo stato naturale. Questa come conven- 
gono i Fisici , è ingenita al corpo specialmente elastico 
può nascere dallo stimolo, o altra causa secondaria , come 
ai pud comprendere facendo questa considerazione, che fa 
il prelodato Bellini (a). Prendete una corda musica, e stiratela 
con le dita: ella si allunga, e lasciata andare si raccorcia ^ 
finché non sia tornata nella sua primiera dimensione natu- 
rale ove tornata si ferma . 9\ vede subito , che le dita di- 
straenti non hanno dato alla corda la facoltà di contrarsi , 
Cloe di ritornare contraendosi in Se stessa a! suo stato nata- 
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ralc , anziché le dica l'hanno messa in uno staio contrario, 
onde questa facoltà , o virtù , o forza , come vogliam dir- 
la, P aveva da se • Si possono considerar le dita, come lo 
Stimolo degli Antichi, perchè eglino come si rileva dall'an- 
zidetto Bellini (j) imeudevauo per stimolo tutto ciò die distra,, 
la fibra , specialmente nervosa. Nè pure lo stimolo 'Hai kris no 
produce questa forza contrattile , perche e forza ingenita, 
come non produce 1" irritabilità , che è parimente forra inge- 
nita , ne è prodotta dallo stimolo, ma solamente messa in 
azione da lui . 

Nè si creda già, clic se lo stimolo Halleriano,, o degli 
Antichi «on produce la forza di contrazione , o sia contrat- 
tilità, produca la contrazione attutile. Imperocché lo stimolo 
degli Antichi può distrar la libra , come si e visto dal sopra 
esposto esempio, ma non la può rimetter nello stato suo 
primiero naturale, nel che consiste la contrazione. Ne tam- 
poco può dipender la contrazione attuale dallo stimolo Hal- 
leriano , perchè questo stimolo non contrae la fibra, nè la 
distrae, nè la rimette tieilo stato naturale, ma la mette in 
Un moto oscillatorio, e preternaturale, molte volte col Sem- 
plice tocco, cioè in moto di contrazione , e dilatazione vi- 
cendevole, come ho detto ai Numeri sesto, e a. , e questa 
facoltà. , eh* ha la fibra d' oscillar cosi al tocco dello stimo- 
lo si dice forza irritabile, o irritabilità ,ed è, come si vede, 
molto diversa dalla forza di contrazione, o contrattilità , co- 
me prova il più volte lodato Haller (a). 

Dunque uè la forza di contrazione, o sia contrattilità, 
nè la contrazione attuale possono dependere da eccitamen- 
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to, nò da forze eccitanti ; 6 stimolo , in qualunque senso si 
prendano . 



B 10 W N. 

E per confutare riguardo alla contrattane morbosa un' errore , il 
quale potrebbe nascere dall' osservare , che v ha una disposino- 
ne , o una facilità al molò in tempo appunto dello minuimento 
di quella istessa firza , o sia dell' eccitamento dal quale il mota 
trae la sua origine , io osservò , che forza veramente tale , é 
facilità nella formazione del moto non sonò la cota medesima . 

DUBBI Ó. 

Sia , o non sia' la forza veramente iale^ la medesima casa 
colla facilità nella formazione del moto , io non capisco come 
ciò possa nuocere', o favorir* la proposizione premessa, clic 
la fona di contrazione depende dall' eccitamento . Non capisco 
inoltre come' la forza di contrazione, che sopra si ara datta 
dipendere dall' eccitamento si faccia ora I* istessa cosa dell' 
eccitamento medesimo , cioè la causa 1' istessa cosa , che' 
1! effetto . 

B R O W N 

// tremore , le convulsioni , ed ogni altra affezione , che intender si 
voglia col nome di facilità al moto , devonsi referire alla debo- 
lezza come a loro vera , e propria causa . 



DUBBIÒ, 



10 non so chi abbia detto fin' ora, che le convulsioni , il 
(remore ce. sia una facilita al moto, ile quali ragioni ci sie- 
no per crederle elFeito di debolezza, ah come impediscano, 
ebe la forza di contrazione dependa dall'eccitamento. 

B R 0 W N. 

Num. 4p // gradò di conto 'azione produce/ne h spanna non dà 
alcuna «ecotoni al fatto stabilito , lo spasmo essendo una fun- 
zione continuata , e deficiente piuttosto , che una funzione pro- 
priamente, forte , e debitamente proporzionata .■ 

D ti È É ì O. 

11 fatto che ria stabilito l'Autore al precedente Num qua- 
rantesimo ottavo è die- la contrazione delle fibre ' muscolari 
sia proporaionale al grado d'eccitamento. Or Che ha che fa- 
re l'esser lo spasmo una funzione continuata, e deficiente , 
coli' esser la contrazione della fibra proporzionale all' eccita- 
mento ? E qual eccezzione, o conferma dà mai quest* esser 
lo spasmo una funzione continuata alla proporaiorislìtk della 
contrazioni delle fibre con l'eccltantemo? Cosa vuol dirsi con 
quel „ funzione continuata, e deficiente piuttosto ^ che propria- 
mente forte , e proporzionata? „ Siccome questi Sono termini, 
e frasi nuove, così siamo in diritto di domandarne il signifi- 
cato , ne possiamo essere addebitati , se non s* intende. Al- 
lorquando si vogliono assegnare alle parole nuovi significati , 
o introdur nuovi nomi vanno avvertiti gli Ascoltanti ,o iLet- 
tori , dicono ì Critici, e non' si devono' accozzate iu ma- 
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niera , che rappresentino enigmi , se non si vuole affettare 
apposta quell' abuso vi quod sctibitur inteìligetur (i) . lì co- 
me poi si ha egli da credere quanto si soggiunge in seguirò, 
cioè die lo spasmo consìste nel difetto d' eccitamento? Si 
dice sopra , che la contrazione produce lo spasmo, che vale* 
a dire, che lo spasmo è effetto nella contrazione, se non si 
voglia piuttosto colla corrente de' Medici, che Io spasmo sia 
ristessi contrazione del muscolo. L'eccitamento, per quan- 
to Si dice al Num. sesto è l'effetto delle forze eccitanti , per- 
ciò la contrazione , che è un'effetto deile forze eccitanti sarà 
un' eccitamento . Ciò' posto : lo spasmo è un effetto della' 
contrazione, e la contrazione è un eccitamento: dunque lo 
spasmo è effetto dell' eccitamento . Or come ha da fare ad 
■sservi lo spasmo, se manca 1' eccitamento causa che I' ha 
da produrre ? 

6 R 0 W N. 

Num. 50; Siccome poi il grado di contrazione in' quanti che egli 
e una funzione appartenente alio stato dì saktt va di pari con la- 
forza, ne vien quindi, che la densità delle fibre contrattili con- 
siderate come semplici solidi è in ragione del grado della ce»' 
trazione medesima: 

. . ■ DUBBIO. 

Prima dì entrare in discussione su questo articolo , bi- 
sogna fissare alcune cose non determinate , c lasciate dubbie 
dall' Autore. Quando si dice , che il grado di contrazione va- 
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del pari con la forza non si specifica , die fona sia questa ,- 
che qui si nomina ; pure si potrebbe suppone cred'io, die 
deva intendersi della forza di contrazione. Il dirsi che il gra- 
do di contrazione va di pari con la forza di contrazione a me 
pare un parlare improprio; perchè la contrazione per quel 
che si ì- detto ai dubbi del Num. quarantesira' ottavo essendo 
un ritorno del corpo distratto al suo staro naturale, quando è 
arrivato 11 non può passare, e riconcentrarsi di. più ( parlo 
in virtù di questa forza , prescindendo da altre cause ) onde 
il grado di contrazione è sempre 1' istcsso. Mi spiego : Sia il 
corpo A più contrattile di B , e lasciato iti liberta dopo la 
distrazione deva scorciarsi per la quarta parte di iurta la sua 
lunghezza acquistata per la distrattone, dico che per essere" 
più contrattile di lì non scorcerà mai per la terza parte , ma 
6emprc per !a quarta. Il moto suo per ritornare alio-stato 
naturale sarà forse più veloce di quello di B ; ed in questo 
caso dovea dirsi ( quando fosse vero che la densità, fosse ri- 
stessa, o nascesse da contrazione , come qui si suppone ) , 
che In densità è in ragiona della velociti della contrazione t 
Altra incongruenza panni scorgere nel dirsi, che la con- 
trazione è una funzione appartenente allo stato di salate . La 
funzione è 1' esercizio di quella organizzazione di macchina, 
per cui può far qualche cosa come digerire, circolare il san- 
gue, come sì ha : dai Fisiologi (i> Forza di contrazione poi 
e quella proprietà, che ha non solo 1» fibra animale, ma 
ancora tutti i corpi, almeno gli elastici, di ritornare al suo 
stato primiero lasciati in libertà dopo la distrazione. Onde 
la forza contrattile non può dirsi funzione, e molto metto 
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appartenente *ih staff di sanità , non essendo propria solo 
del corpo animale, ma di tutti i corpi anche inanimati. 

Esaminiamo aderso questi principi", c ' ic pretende stabi- 
lire in questo paragrafo. Dice, che il grado di contrazione 
va di pari con la forza contrattile, onde la densità è in ra- 
gion del grado delia contrazione. Vada, o non vada la con- 
trazione del pati con la forza contrattile , io non so come 
da ciò inferir si possa, che la. densità sia in ragione della 
contrazione, se non si supponga, che la contrazione sia 1* 
i «tessa , o almen la causa della densità . Quando ciò fosse , 
due sbagli , se io non m'inganno, vi sarebbero. Primo, che 
non prenderebbe 1' Autore in questo luogo il termine di con- 
trazione nel suo vero significalo, in cui si prende general- 
mente, e in cui 1' ha preso al Numero quarantesiui' ottavo, 
cioè di quel moto , che fa il corpo distratto per ritornare 
nel suo primiero stato, ma in senso di densità , o addensa- 
mento di maceria . Secondo, che fa la densità proporzionai; 
alla forza. contrattile, 

Il primo abbaglio si vede chiaro, perchè quando dice, 
che la densità È in ragion della contrazione, vuol dire, che 
il corpo è tanto più denso, quanto è più contratto, e non 
vuol dire quando il corpo distratto ritorna nel primo sta» 
con maggiore, o minore celerità. Ed in fatti il corpo e più 
denso allorquando le partì componenti son più rimette in se 
di quello lo fossero prima., come sarebbe in un metallo bat- 
tuto, in un fluido ghiacciato ec.ed occupano minor volume; 
nel qual senso si può dire, le parti son più contratte, cioè 
più ristrette in se. In questo senso, certo, che la contrazio- 
ne, e la densità sarebbero una cosa stessa. Ma e molto di- 
versa la contrazione, in questo senso di densità dalla con- 
trazione, che nasce dalla forza contrattile. La contrazione, 
che nasce dalla forza contrattile è quel ritornar che fa la fi- 
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■fira in se stessa , o quello scorciarsi tanto quanto sì era 
allungata come sì. disse . Or questo storcimento non ha che 
far niente con |a densità , perché vi son dei corpi meno 
densi , che si contraggon più dei più densi , perchè si di- 
straggon più , o sia, che è lo stesso, son domi di maggior 
forza contrattile. L'oro è più denso del rame e distratto 
[quantunque si possa allungar molto più del rame] si con- 
trae meno. Le cartilagini si contraggon più dell'ossa, per- 
chè più flessibili di quelle, benché meno dense. Fibra os- 
sea è più densa della fibra cellulare, ma è meno contrattile 
di questa (i) ■ Le ossa dei vivi, con tutto che ugualmente 
dense di quelle dei morti non ostante sono più flessìbili , 
e per conseguenza contrattili per dieci volte di quelle dei 
morti, secondo Borezio (a). 

Il far poi in secondo luogo la densità proporzionale alla 
fona contrattile , o sia al grado di contrazione , perchè 
questo è proporzionale a quella , è un supporre la forza di 
contrazione , e la contrazione causa di densità , p un sup- 
porre altro motivo di questa proporzionalità . Se si suppone 
altro motivo di questa proporzionalità si esponga, perchè 
questa è scoperta nuova, non trattata da altri. Se si suppo- 
ne, che la forza di contrazione sia causa di densità, dico , 
che a me pare un falso supposto , Imperocché ogni corpo ha 
la sua densità propria datagli dalla natura senza 1' intervento 
d* altre cause. Cosi 1* oro ha la sua densità , la sua la pie* 
tra , la sua la carne, la sua l'osso, e cosi discorrendo . E 
tanto è vero , che la densità non vien data ai corpi dalla 
forza contrattile, che si vedono dei corpi meno contrattili , 
\ 
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più densi dei più contrattili . Il marmo e meno contrattile 
della fibra animale, ed è più denso: il piombo è più denso 
delia canapa, ed e meno contrattile: l'acqua è più densa 
del legno, e non è contrattile punto. Non vien data poi la 
densità ncppur dilla contrazione attuale , perche la contra- 
zione attuale suppone iL corpo dotato già di quella densità, 
che egli aveva assegnatagli dalla natura, senza, che ella vi' 
aggiungi nulla di più, uè gli tolga nulli. 

B P, O W N. 

Perciò P eccitamento deve reputarsi come causa di densità , la 
quale là crescendo con 1' aumento di essa causa . 

DUBBIO 

Questa seconda conseguenza ola sequela dell» prima pro-i 
cedente da un argomento , le di cui premesse si trovano se- 
paratamente in due paragrafi , cioè la maggiore nel $. qua- 
rantesimo ottavo , e la minore con la sua conclusione, da cui 
deriva quest'altra , di cui si parla in questo paragrafo cin- 
quantesimo . L' argomento dunque riunito insieme si riduce 
a questo . 

La forza dì contrattene depende dalF eccitamento , ed l 
proporzionale al grado d" eccitamenti/ ( Num. quarantesimo ot- 
tave . ) 

grado eli contrazione i proporzionale alla forza di eontra- 
zìone (Num. cinquantesimo} ■ 

Dunque h densità delle fibre contrattili e in ragion del gra- 
do dellt contrazione della fibra . 

Mi si permetta adesso ili far uso degli avvertimenti della 



DigilizM Dy Co 



i%9 

Scuola di Brown [f] di profittar cìoi delle regole di Loti- 
ca. A voler dunque , che un' argomento concluda , dicono 
i logici, bisogna, che ambedue gli estrami della conclusio- 
ne sieno unici col mezzo termine. La ragion che ne portano 
è convincente, e nota a qualunque principiante per non do- 
verla adesso riprodurre. Uno degli esiterai della conclusione 
dunque .la densità deli* fibre contrattili è in ragion del grado 
della contmzhn delia fibra , è questo la densità dello fibra , ed 
è [' altro estremo è in ragion del grado della contrasto» della 
fibra. Pare che il mezzo termine, di cui si c servito per V* 
argomento in questione, sia 1' enunciato nella minore , cioè 
il grado dì contrazione e proporzionale alla forza di contrazione . 
Con questo mezzo termine parrebbe in qualche maniera pa- 
ragonato T uso estremo della conclusione : è in ragion del 
grado della contmzion della fibra; ma 1' altro estremo, ebe è 
la densità delle fibre contrattili , con qual mezzo termine ai 
paragona? Se non se ne fa menzione per ombra in nessuna 
delle due premesse. Se io dicessi; il campanile i alto; nel 
campanile stà la campana; dunque In tuba della campana t 
proporzionale all' altezza del campanile, non farei io rìdere? 

funghiamo adesso per vero, quantunque ila falso , che/* 
densità delle fibre contrattili sìa in ragion del grado della cantra- 
zion della fièra, non vedo, come da questo ne segua , che 1' 
eccitamento sìa causa di densità. Se sì voleva far nascere la 
densità dall'eccitamento , perchè esso è causa di contrazione, 
come ai dice al numero quarantesim' ottavo , bisognava spie- 
garsi così: L' eccitamento è cauta di contrazione; la contra- 
zione i causa di densità ; dunque F eccitamenti e causa di <hu- 
9 
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siti . Cosi , quantunque le premesse sieno false , e sofisti- 
clie , come ho detto ai dubbi del paragrafo quarantesimo 
ottavo , pure 1* argomento correva in formi , ed era intel- 
ligibile . 

p R 0 W N. 

E psichi la differenza della stata di vira, in cui questa forza 
si osserva a quello di morte, in cui ella è perduta , mn con- 
siste, che nel solo eccitamento, così deve egli esser la causa 
di questi due diversi slati della fièra vivente » e dilla fibra, 
morta producendo dentiti . 

DUBBIO 

Qui l'Autore fa un falso supposto, cioè che la diffe- 
renza dello stato di vita a quello di morte consista nel!' ec- 
citamento. Abbiamo dimostrato ciò falso ai dubbi del rum, 
decimo, e del numero decìmosesto, onde non importa ragio- 
narne qui ulteriormente . Mi par poi contrario a tutte le os- 
servazioni , ed esperienze, che la forza contrattile [che qui 
si T^de, come anche da) numero quarantesim* ottavo, che 
per questa forza non può intender altro, che la forza con- 
trattile, non avendo parlato d'altra] si osservi nello stato 
di vita, e non in quello di morte. Svolgiamo quanti libri 
di fisica si vuole consultiamo Bellini (i), consultiamo Hai- 
ler (aì > troveremo , che questa forza persiste sempre anche 
dopo la morte. I quoj distratti, e lasciati in libertà, dopo 
la distrazione si ritirano, cos) le corde d'intestini. Queste 
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sono tutte parti d'animali in stato di morte. E non solo è 
proprietà comune agli animali morti-, ma anche ai corpi 
inorganici, come metalli , legni , e qualunque corpo elastico. 
Ed in quanto alla contrattilità della fibra morta , ognuno che 
per poco abbia adoprato il coltello anatomico può essersene 
chiarito da se . Recidete trasversalmente un muscolo a ua 
cadavere d' un morto di quanto tempo si vuole, vedrete * 
che le due parti recise si riconcentrano in se, e si accorciano 
ritirandosi verso i loro punti di attaccamento. 

Se poi intendesse qui l' Autore per forza contrattile la 
forza irritabile [che non si sii mai qual sia il suo vero pen- 
siero] oltre all' esser diversissima una forza dall'altra, co- 
me dimostra Haller (i), uè pur questa si perde dopo mor- 
te , ma dura per del tempo , anche quando il radavere è raf- 
freddato, ed in alcuni animali anche dopo qualche giorno , 
come dopo 1' esperienze di Baglivi , Pacchioni , ed Haller 
non se ne dubita più. per conseguenza quand'anche nel!* 
eccitamento consistesse la differenza dello stato di vita a 
quello di morte , il che è falso, come Iio detto sopra, non 
ne seguirebbe non ostante, che detto eccitamento sia la cau- 
sa di questi due stati di fibra vivente, e morta, perchè la 
contrazione, ed anche l'irritazione segue dopo la morte , e 
si possiede questa forza contrattile, ed irritabile anche dai 
cadaveri. 

B R 0 W N. 

Num.° 51. Quindi ne viene, che la cavità dei vasi per tutta 
la laro estensione in tutto il eorpo e aumentata in uno stato 
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di robustezza àtt corp» t « diminuii* in una italo di debo- 
lezza . E questa - « scorge esser la sola , e semplice 

causa della diminuzione della perspirazitnc . 

DUBBIQ. 

D'onde si Ecappi questi» conclusione, che la cavità dej 
vasi gì amenti nello stato di robustezza del corpo , io 
noi so : perche fin qui 1* Autore non ci ha parlato , nè di ro : 
fcusiezza, ni dei suoi effetti » uè dell'influenza, che ha su 
i vasi. Ne scorgo ancora, cqme (dato anche, che la robu- 
stezza sia causa dell' aumento della cavità dei vasi) abbia si 
diminuir la perspirazione. Onde -lascerò in tronco questa dot- 
trina , come appunto in tronco la propone 1' Autore. 
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CAPITOLO V* 



VjOmprendo in questo Capitolo' i d'ire seguenti titoli di 
Brown „ Firme delle malattie, e predisposizioni e 1* altro 
„ effetti di amtndut le diatesi , e della sanità più perfetta fi 
per avere affiniti tra di loro, 

fi K O W N- 

Nttm'. 0 '5a. Umltaminp>, ò sia l'effetto delle fdrze eccitanti, 
guaiido è equilibrato nel dovuta grado produce la sanità, t 
fuori di esso disposizione alla malattia . 

DUBBIO. 

Per sanità s' intende dai Fisiologisti (i) ÌT libero costan- 
te ordinato esercito delle funzioni della macchina senza al- 
cuna molestia: ed acciocché segua questo libero esercizio è 
Certo, che tutto bisogna, che sia equilibrato nel sistema à- 
oimale, il che non si nega da alcuno* Di qui si vede,' che 
questo libero esercizio delle funzioni è la sanità medesima , 
e non si può dir altro, che in senso accomoditizio, 1* eser- 
cizio delle funzioni produce la sanità . Questo è lo stato na- 
turale dell' Uomo , iti cui Si nasce secondo il corsé ordina- 
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rio, prescindendo dai casi straordinari, e vien dato addirit- 
tura dalla natura senza bisogno d'altre forze eccitanti. Questo 
Jibero esercizio delle funzioni, che è l'istesso che la sanità, 
come dicevo, e che suppone l'equilibrio tra i solidi, eì flui- 
di, giusta consistenza, e crasi di solidi, e fluidi vien chia- 
mato eccitamento dall' Autore .Perchè essendo I* eccitamento, 
secondo lui (i), le funzioni della mente, passioni, eserci- 
zio muscolare, it moto ec. e per conseguenza le funzioni 
della macchina, che al dir di Boerhaave (a), e ognuno con 
poca riflessione può intender da se, son funzioni dell' ani- 
male , ne viene, che ancor queste sieno nella classe dell' ec- 
citamento Browniano. Dunque eccitamento, libero esercizio 
delie funzioni, e sanità saranno l' istessa cosa, e non vi è 
bisogno di altro eccitamento per produr la sanità, che non 
sarebbe altro che un' eccitamento producesse un' altro ecci- 
tamento. Dunque la saniti non è prodotta dall' eccitamento, 
perchè è 1* eccitamento medesimo ■ ma può esser tolta dalle 
forze eccitanti, o stimoli, i quali possono alterar l'equili- 
brio necessario. 

B R 0 W N 

Num.° 5.7. / solidi semplici, ed i fluidi stessi vengano da pri- 
ma formati , e pisi mantenuti daìV eccitamento . 

DUBBIO, 

L* eccitamento, che è l'ultimo effetto delle forze eccì- 
tanri non produce altri effetti, come si è detto altre volte, 
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onde non può produr ni i solidi, nè i fluidi, ma se questi, 
dovessero esser prodotti da qualche «usa esistente nei siste- 
ma di Btown , avverebbero esser prodotti dalle forze ecci- 
tanti . 

B R 0 W N 

E la malattia non sarà mai ragionata , come è slata la ci- 
mime opinione da forze straniere a quelle che producono , < 
dirigono lo stato di sanità. 

DUBBIO. 

Chi intende questo discorso? Parrebbe che volesse dire, 
che la mainila è cagionata da quelle istesse forze che cagio- 
nano la salute, perche forze straniere sort forze diverse , e 
poteva, per non parlare sempre ili enigma* servirsi del ter- 
mine diverse in vece di straniere . Panni di poter ciò conget- 
turare dall' aver egli detto al paragrafo passato, che 1' equi- 
librio dell' eccitamento produce sanità, onde il disequilibrio 
ha da proJur malattia. E perchè 1' eccitamento è prodotto 
dallo forze eccitanti, cosi le forze eccitanti produrranno c 
sanità,' e malattia secondo il grado della loro operazione. 
Per forze eccitanti intende 1' Autore tutto ciò che si trova 
in rerum natura, dunque tutto ciò che si trova in rerum na- 
tura può produr malattia. MS questo produce anche sanità , 
dunque tuttociò che produce sanità ,- prdduce anche malat- 
tìa. Dunque le forze, che producono malattia sono l' istes- 
se, o non sono diverse, che è il medesimo, o non sono 
straniere (per usare il medesimo linguaggio) a quelle che 
producono sanità . Chi ha mai negato , che I' eccesso delle 
forzeCche sotto le sci cose non naturali degli Antichi, masebe- 
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rate da Brown sotto specie di forze eccitanti ) sia causa di 
disordine, o di (equilibrio del sistema macchinale, e perciò 
di malattia? 

Si possono ben negare certi falsi supposti dell' Autore, 
e disapprovare certi intrigati discorsi anfibologici, che non 
s' intendono. Al paragrafo precedente dicendo 1' Autore, che 
l'eccitamento, quale deriva dalle forze eccitanti, equilibra- 
to produce sanità , e per conseguenza , disequilibrato ma- 
lattia; fa causa della sanità l' eccitamento , e dell' eccita- 
mento le forze. In questo presente paragrafo dicendo, che 
la malattia non È cagionata da forze diverse , che produ- 
cono la sanità, viene a far causa della sanità le forze , e 
non l'eccitamento. E chi 1* intende V Bisogna dunque, o 
che consideri per una cosa istessa le forze, e )' eccitamen- 
to, il che è contrario a quanto dice ai numeri quinto , e 
sesto,. 0 che consideri perla cosa istessa sanità, e eccita- 
mento , il eh* è contrario al numero cinquantesimo secondo 
ove fa V eccitamento causa , e la sanità effetto. 

la questa istessa proposizione , che la Malattia ma è 
cagionata da forze straniere a quelle che producali sanità vi 
e un senso implicito , cioè che le forze eccitanti per quel 
che ha detto al numero di sopra, ove esprime chiaramente 
il suo pensiero cioè , replico , che Je forze eccitanti pro- 
ducono sanità. Or la sanità è io stato naturale dell'Uomo, 
come dissi poc' anzi , e non è prodotta da queste forze. 
L' abuso, il disordine, o V eccesso loro può' produrre d't- 
aequilibrio , e perciò malattia, ma non già l'uso regolato 
può produr sanità, perchè la trova già in essere, e solo è 
una condizione' per conservarla , Nel che adoprando dell* 
aiuto della Logica psr non dipartirmi dai consigli della Scuo- 
la Browniana parmì vedere due paralogismi L'uno il detto, 
*o» cauta prò causa attribuendo per «usa dell» sanità 1» for- 
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tt, che non sono altro , che condizioni.' 11 secondo è che 
fa causa della malattia le forze assolutamente , quando la cau- 
sa delle malattie non son le forze assolutamente prese, ma 
1' abuso, o il disordine loro, e si direbbe dai Logici fallacia 
accidenti!. Questa cosa con uu poca di riflessione si capisce 
da se Un Uomo sano mangia regolatamente. Questo cibo 
non gli cagiona saniti , perchè la trova già fatta, ma lo con- 
serva in vita, e in quello srato, in cui era, ed eccolo una 
condizione per conservare li sanità . Quest* Uomo eccede nel 
cibo, mette un disequilibrio nella macchina , e cagiona cosi 
la malattia. La malattia dunque non è formata dal cibo po- 
sitivamente, ma dall' eccesso nella inaura. 

B R 0 \V N. 

Le dami morbose non alterano le affezioni Isró, se non col cani- 
ilare lo stato del loro eccitamento , ed i rimedj non agisco- 
no altrimenti quando li ritornano allo stato di sanità , te non 
che riduceado si conveneval grado /' eccitamento. 

DUBBIO 

A qual proprio, o (per escir dai termini grammaticali) 
a qua! soggetta ei riferisce quel loro, di cui le cause mor. 
bose non alterano le affezioni? E qual' è quest'altra cosa 
accennata col secondo dimostrativo loro, di cui s'fta da cam- 
biar lo stato dell' eccitamento? Chi son questi soggetti, che 
s* hanno da ritornare allo stato di sanità , che non s' accen- 
nano ? 

Quae superi amiagts , g» quanta sphingt peractat (i ) . 
(O'Corda.i. Stimo hi nOMtfu. difinat, vulgo obtitttf'. 



B R 0 W N. 

Nnm.° 54. Che P eccitamento produca in tal meda, e governi 
la vita r abbiamo già privato dalie forze eccitami, la di cui 
azione e sempre di stimolare procurando così f editamente- 
cerne pure dai rimtdj ,■ che fanno retroceder la mac- 
china dallo stato di malattia, a quello di salute ce. 

tì V B B I 0. 

Al paragrafo settimo si dice, che le forze, eccitanti so- 
no stimolanti,' e che non si danno forze sedative, ma che' 
la debolezza nasce da uno stimolo minore, e che la morte 
è una sottrazione di stimolo'. Se ciò voglia dire che 1' ec- 
citamento produca , e governi tutta la vita , io me ne ri- 
metto a chi- intende più di- me . Dei rimedj poi che fanno' 
retroceder la! macchina' dallo stato' di malattia- a quello di sa- 
lute non se n' e mai parlato'. 

B R O W N. 

Num.° 55, Quindi la nozione fin" ora ricevuta' dall' esser tra' 
loro diversi lo stata di tanità e quello di malattia si dimo- 
stra falsa da' cib , che f operazione delle forze produttrici , : 
0 distruttive- dì ambi questi stati e precisamente iti tutti i 
tati la stessa. 

DUBBIO' 

Si dice, che la' nozione' della sanità , e' malattia rice- 
vuta fin* or» e falsa perchè 1* operazioni defili stimoli sono 
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1' istesse , e non si dice qual' è questa nozione ricevuta 
fin" ora, riè quale ammette esso Autore. Perchè ci ha detto 
bensì da quel che procede (_ secondo però il suo modo di 
pensare ; ma non ci ha detto che cosa è, che cosa t' anno 
creduta, nè che cosa ia creda esso. Perciò non possiamo 
•sapere se fin' ora sì sia creduto bene, o male, o sì sia opi- 
nato come lui, o diversamente. 

Resta adesso da decifrarsi un equivoco nel discorso. SÌ 
dice : la nozione d' esser diversi lo itala ili malattia do qutììo 
di sanità si dimostra falsa . Che cosa si dimostra falsa V La 
nozione, o la diversità dello stato di sanità, e malattia? Se 
il primo: non si può sapere per la ragione addotta sopra. 
Se il secondo: ne verrebbe , che lo stato di malattia, e 
quello di saniti fosse l' Ì stesso , il che è assurdo. 

Seguita a dire 1* Autore, che l' operazione deiìc forze 
produttrici la sanila, e la malattia è I' istessa . Ma d' onde 
ricava ciò? Al numero decimo dice, Che. dalla proporzione 
dello stimolo itepende la salute , dalla sproporzione la ma- 
lattia ; dunque non bisogna adesso dire , che la malattia , e 
la sanità dependono dall' istessa operazione delle forze, o 
sia stimoli. Ne mi si risponda, che tutte le forze son ris- 
tesse, perche operano ne 11' istessa maniera collo stimolare 
(come prevenne al numero sesto) perchè quando si conce- 
desse ( il che però mostrai falso ) , che son 1' istesse in 
quanto al modo d' operare, non son V istesse ia qrjamo all' 
intensità dell'operare. Onde qui si fa uno dei Soliti giuochi 
di parole prendendo l* istessa cosa ota in' un senso , ora in 
un aluo . Nè serve aver preoccupato il lettore al numero 
cinquantesimo-terzo col dire , che la malattia non è cagio- 
nata da diverse forze della sanità * cioè , che la malattia , e 
sanità è cagionata (che è 1' istesse*) dall' istesse forze ; per- 
chè (lasciando gli assurdi dì questa- proposizione nostrali 
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sopra) ivi si tratta di forze , è non <T operazione di forze',' 
quali sierjo, o non sieno 1' istesse (che me ne rimetto a 
quanto dissi J , posson però operare con maggiore , o minore 
energia, e però, se non vi è differenza nel genere della for- 
za, vi è differenza nel modo, e nell'energia dell'operazione 
come dissi. 

B R 0 W 

Num. - 56- Le malattie universali procedimi da Un eccessivf 
eccitamento chiamami stenkhe ec. 

DUBBIO. 

Siccome quest' eccitamento è di diversi generi , come 
mostrai al dubbio del numero quinto, e altrove, cosi qne» 
ste malattie steniclie , e asteniche saranno di diversi gene- 
ri, e non di due soli. 

B R O W N, 

Num* 57. Che sia là vira,- ed mica erigine dei mali utiivef. 
sali lo provano It forzi medesime producenti qua- 
lunque data malattia e le provano i rìmedj medesi- 
mi , i quali curane qualsivoglia data malattia , e predisposi- 
zione , o pure anche tutte le malattie della rispettiva forni* 
{LV.). 

£ V 3 2- I 0 . 

Manca- nel principio del discorso il sostantivo indicante 
il soggetto , cui si attribuisce 1' origina delle malattie univer- 
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{ali, onde non si può saper che cosa da 1' origine i queste 
malattie universali. In conseguenza non si può sspere, se le 
forze producenti qualunque malattia lo provino , • nò , Non 
si sa cosa è questa forma delle malattie , perchè non ce lo 
addita , tic ce I' ha mai spiegata . E non sapendosi cos' è la 
vera origine delle malattie qui accennate per mancare, coma 
dissi sopra il sostantivo, che regge il discorso , non si può 
sapere se lo provino, o non lo provino i rimedj, dell' ope- 
razione dei quali di più, non se n' è parlato fin' ora. La 
citazione del numero cinquantesimo-quinto non vedo in con- 
ferma di qual proposizione si porti , perchè ivi non si con- 
clude altro, se„non che le forze produttrici , o distruttive 
dello staio di salute sono le stesser 

B R O W N. 

Num." 58. Li forze eccitanti che producane, 0 predisponetene 
alle malattìe statiche, 0 queste medesime malattie devon chia- 
marsi steniche, e pur vegliarne hi pìfl ristrette senso stimolanti, 

DUBBIO. 

Le forze eccitanti si son dette altrove dall' Autore sti- 
molo , che è 1* istesso, che forze stimolanti , onde non oc- 
correva t che gli confermasse adesso il nome . E se le vuol 
chiamare anche steniche noi non possiamo impedirglielo, ma 
solamente lo preghiamo a non esser tanto moltiplice nella no- 
menclatura, che poi a lungo andare rende confusione . Biso- 
gna però tener per fermo due cose: primo, che per quanto 
si dice qui , e al numero sesto forze eccitanti , steniche , e 
stimolanti sono l' istessa cosa . Secondo , che le forze dette 
da Brown eccitanti sono di diverso genere , producon diversi 
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effetti, e operano diversa mente come notai al numero quin- 
to, e altrove, cosi di diverso genere saranno le forze .sce- 
niche , e stimolanti, produrranno diversi effetti , ed opere- 
* ranno in diversa maniera , 

Quel che fa dubbio adesso È il die )' Autore, che chia- 
ma le forze stimolanti in senio più stretto di eccitanti. Dun- 
que qui pretende, che questo termine stimolante, non abbia 
un senso tanto esteso quanto 1' eccitante, contro quel che 
ha detto al numero sesto . Ed ecco , che sì scorge chiara- 
mente che si vuol servire di questo termine stimolante in sen- 
so Halleriano quando fili torna conto , per farlo poi com- 
parire in senso suo per la similitudine del nome , quando 
vorrà far comparire per stenico un male d' atonia , e vice- 
versa . L' altra cosa da notare è , che dicendo egli sotto 
forze asteniche , e debilitanti vieae a supporre , che si dieno 
forze debilitanti , quando ai numero settimo non ammette 
queste forze debilitanti. 

B R O W N. 

Num.° 59. L' effètto proprio in comune a tutte le forze stenfa 
che nocive nel produrre att' affezione morbosa delle funzioni, 
■ si è primieramente d' accrescerle , -poi diminuire alcune di esse 
non mai però con un azione debilitante, e dì metter f altre 
in uno stato dì sconcerto, e di dìtordine. V effetto che ap- 
partiene in comune a tutte le forze asteniche nocive è sempre 
di diminuir le funzioni medesime , ma in modo da far talvolta t 
e sempre ingannevolmente apparire in ette un'aumento. 
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DUBBIO. 



Bisogni , a mio credere , sospender per ora la nostra 
credenza a quanto qui asserisce finhè ne producale prove; 
dalle quali si potrà intender se dica il vero, o il falso , che 
non si può adesso scorgere per mancanza di quelle. Perchè 
sarà cosa un poco dura a persuadersi, che queste forze no- 
cive, che crescon da primo le funzioni abbiano da avere 
tanto libero arbitrio di seguitare ad accrescerne alcune , e 
diminuirne altre a suo talento, e di più in una maniera così 
nuova , e inaudita fin' ora , che è J* iterazione non àthìlìtanu* 
the se 1' Autore non lo spiega non potrà mai capirsi. Come 
non può intendersi in qua! modo queste forze stenicha no* 
cive (che sopra si disse crescer le funzioni ), diminuiscano 
le funzioni jn modo da farne apparire un aumento. Se ai 
sensi apparisce 1' aumento , qual argomento avremo per ac- 
certarsi della diminuzione, e che 1' aumento era apparente, 
c non reale? Questo bisognava dirlo, e bisognava dire per- 
chè, e come la diatesi stenica consuma 1' eccitamento com- 
partito ad ogni vivente, come si asserisce al numero sessan- 
tesimo che segue. Anzi bisognava render ragione perchè 1' 
eccitamento abbia a consumar se stesso. Ove si dice mai 
(mi replica Brown), che 1' eccitamento consumi se stesso? 
Eccolo | A| numero cinquantesimo-sesto chiamate stenico 
1' eccesso d' eccitamento , dunque stenico , ed eccitamento, 
come ho detto ai dubbi del citato numero sono una cosa 
.stessa. Dunque il dire, che la diatesi stenica consuma 1' 
eccitamento, non vuol dir altro, che 1' eccitamento consu- 
ma 1' eccitamento . 
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Num.° 64. Dai sin gai detto ne viene in eensegueHpt $mio 
fasto indubitata , di* la vii* è precisamente in uno slata for- 
zalo ec. 

DUBBIO. 

Che dall' «sere effetto delle forze nocive 1' affezione ■ 
morbosa , dal goder gli Uomini saniti potendo mantener 1' 
eccitamento nel giusto grado , c dal depender la morte dallo 
stcnico ed astenico, ne venga in conseguenza, che la vita è 
hi uno stato forzata, io nan l' intenda. 



CAPITOLO VI.: 



"Vanghiamo a questo seguente articolo , ove tratta „ della 
predisposizione „ . 

B R 0 W N 

Num°. 66. La predisposizione è uno stati dì mezzo Ira la sani- 
tà perfetta , e la malattia ; le forze che la producono sono le 
medesime di quelle, che producono la malattia ec. 

DUBBIO 

Se Brown non avesse bandito le dottrine , e gli scrìtti 
di tutti quanti i Medici , che sono stati dal principio fino 
ai suoi tempi, io giurerei, che avesse' preso in prestito que- 
sta sua predisposizione dagli Antichi, Molti di loro ammet- 
tevano oltre allo stato di sanità, e malattia, un altro stato , 
che lo chiamavano neutro, perchè noo era secondo loro ne 
di sanità, nè di malattia. Questo stato immaginario non può 
ammettersi, come dice il Sennerto (i), perchè o le funzio- 
ni (per quel che si è detto altrove) sono ordinate, o no . 
Se sono ordinate vi è saniti , se non sono , vi è malattia ; 
io 
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non vi è grado di mezzo. Il maggiore , o minor disordine 
può far la malattia più grave, o più leggiera, ma non già 
un diverso stato, perchè il magi;, £5! minai (come dicono 
gli Scolastici) non facìt dìferre essentiiliter . L" istesso deve 
dirsi ài questa predisposizion hrownìana . Dice al numero de- 
cimo, e lo ripete al numero cinquantesimo-secondo , che la 
sanità consiste iteli' equilibrio dell' eccitamento. Ora non vi 
è stato di mezzo ; o vi è 1* equilibrio , o nò ; se vi t - ci è 
salute, se non vi e , ci è malattia. Ed in fatti senza affati- 
carsi a produrne altre prove , ne abbiamo la conferma nell? 
istesso Autore al numero sessantesim-ottavo , ove dice, che 
la predisposizioni , e malattia sono intrinsecamente la cesa mede- 
lima , varianti solo nel grado di forza . 

B R 0 W N 

Num " 70. La retta cognizione della predisposizioni , è un af- 
fari della massima importanza ; con essa il Medico si regola 
per prevenir le malattie, e per rilevarne Ji vere cause, le 
quali sono infallibilmente fondate sulla predisposizione , e quindi 
finalmente prender norma , cnde distinguere F affezioni uni- 
versali da quelle, che sono .soltanto locali, e diversissime però 

■ dalle prime . 

DUBBIO 

Io dubito, se dalla cognizione della, predi sposi e ione si 
potrà, cavar costrutto alcuno per prevenir le malattie, e far 
quant' altro accenna 1' Autore a queste) paragrafo • Perchè , 
se la malattia è 1' istesso che la predisposizione, variando 
■olo nel grado, come si è visto sopra, potrà impedirsi il 
progresso , mi non già prevenirsi la malattia, che è già. na« 
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ta. Molto meno si potrà rilevar la «usa del male dalla pre. 
disposizione, perchè essendo questa l' istessa malattia più 
leggiera , manifesterà la sua origine molto meno che l' istessa 
malattia , grado di predisposizione più sensibile , e più chia- 
ro : e perchè le cause del male non possono esser fondate 
sulla predisposizione, quale non da causa al male, essendo 
il male medesimo , ma e originata da altre cause che consi- 
stono nei disordine delle forze eccitanti, ed eccitamento , co- 
me ha detto al Num. decimo, e cinquantesimo secondo. 

B R O W N 

Num, fi. Poickè , e fa predisposizione alle malattìe , e queste 
malattìe sono uno stata identico Jet sistema , abbiamo quindi 
un carattere distintivo abbastanza apparente , onde non confon- 
dere te malattìe universali colie locali , essendo le prime pre- 
cedute da predisposizione , non mai le seconde . 

D U B B- I Q 

La falsità di questa proposizione si deduce da quanto ho 
detto al dubbia del Num. precedente , che non fa bisogno 
ripetere, ma solo domandare come sì abbia a intendere questa 
proposizione: queste steste malattie ;( cioè universali) sono uno 
stato identico del sistema. L'essere identico, vuol dire esser 
l' istesso , perciò parrebbe doversi intendere , che la malattia 
è l'istessa cosa che ti sistema. Ora la malattia è un disordi- 
ne del sistema, cioè un'affezione, una disposizione del si- 
stema , non già il sistema medesimo . Quel che poi fa più 
maraviglia è che te ne porta in prova il paragrafo sessan- 
tesimo quinto dove non si discorre nè ben , ne male di 
questa identità; di sistema colle malattie universali , ma solo 
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si dice , che la predisposizione « un grado di mezzo tra i« 
sanità , e la malattia . 

B R 0 W N 

Num. 73. Tati» le night ti» di guest' ordine etn h termi ustione 
in tis come gastriti», enteriti.?, splenitis , nephritis &t. che 
sona le infiammazioni di diversi organi . . . tutte seno malattie fo- 
cali differenti te. 

DUBBIO 

Dunque per malattie locali adesso intende non già quelle 
che non hanno predisposizione, ina quelle che attaccano un 
viscere particolare, ed in fatti anche le locali hanno la sua 
predisposizione per quel che sì è detto sopra. Q;»esto as- 
serto lo conferma sotto al Num, settantesimo quinto ove di- 
ce , che le malattie universali le forze eccitimi esercitano la 
loro azione su tutto ii sistema , nelle locali l'esercitano sulla 
parte . E se questo è vero , cioè che le malattie locali differi- 
scano dalle universali nell' attaccar quelle una parte singola- 
re , queste tutto il sistema sarà contradittorio, quanto dice al 
Num. setnntesìmo quarto, che differiscano nel punto delie for- 
ze nocive, le quali di più possali esser comuni data partiate 
ed ambedue, ' 

B R O W N 



Num. 75. Causa delle affezioni puramente locali seno certe fòrza 
producentì divi/iene ec. e alterazione nella loro tessitura te. 
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Se F operazione delle forze producenli F affezioni locali 
è quella che gì limita alla parte alletta , come dice pochi 
periodi sopra , anche il taglio» la puntura, ustione te. k un' 
operazione che si limita alla parte affetta, onde non vedo dif- 
ferenza tra le canse ptoduecnti Vafevone focile, e l'altre pro- 
ducenti l'affezione puramente locale J nè per conseguenza di- 
tetti* tra Fune, e l'altre affezioni \ 

B R 0 W N 

Nlia. 76- L'errmea moltiplkìtà , e li vaghe distinzioni di tan- 
te cause, the hanno dato che fare a tutti gli Scrittori Sistema- 
tici da Galeno sino ai nostri tempi sono state un' altra sorgente 
d" errori nella teoria della medicina , e di falsi principi 
pratica ee. 

Gubbio 

Poteva passarsi in silenzio questo paragrafo, perchè ab- 
bia» teorizzato i Medici fino ai nostri tempi , come pensa 
P Autore, 0 ni; abbiano ammesse eause superflue, o false 
delle malattie , 0 nò, niente rileva per la sostanza della pre- 
sente dottrina di questo nuovo sistema . Ma non posso di- 
spensarmi dal fare un' osservazione su quanto addebita i Me- 
diai circa l'erronea molti plieitìi di tante cause de' mali am- 
messe da' medesimi . Dice al Nnm. decimo , e Num. cinquan- 
tesimo quinto, che le malattie dipendono dall' eccitamento , e 
dalle forze eccitami ; e al Num. cinquantesimo sesto, die 
sono steriiche, 0 asteniche. Ora essendo cosa chiara, come 
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ho provato, che le forze eccitanti, o stimolo , Io sterne* , c 
1" astenico sosi di diversi generi , così è necessario , che an- 
che secondo BroWn , le cause delle malattie , benché con ar- 
tifoioSÓ circuito dì discorso si sforzi di' ridurle a due sole, 
«ietto di diversi generi, e per conseguenza diverse, onde sia 
pur quanto vuole un nome soio , che le indichi , le canse 
però saranno molte . E per vero dire non son eglino le cause 
de' mali secondo Brown tutte le forze eccicanti?Queste a 
bene esaminarle non sono altro che le sei cose non natura/i di 
Galeno. Dunque a tante cause riduce Crown le malattìe , a 
quante le riduce Galeno , e dietto a lui tutti i Medici po- 
steriori tino ai di nostri . 

B R O W N 

Num. 77. La verità fero ci dimastra che tutto i semplicità , 
verità , 0 armonìa , che quella proprietà , la quale distìngue P 
Uomo , ed ogni altro sistema vivente dal rimanente della ma- 
teria inerte , e morta , e su di cui agiscon tutte le' forze già 
abbastanza spiegate sì è la stessa immutabile per tutto ? uni- 
versale del sistema L' azione , che sopra vi esercitano 1$ forze 
eccitanti è parimente una sola , cioè' stimolante in diversi gradi 
( V VI. VII. ) V effetto che da tutte le operazioni risulta i 
pure anch'uno la produzione dot de' fenomeni particolari a si- 
stemi viventi mila sputo più perfetta quella del senso , del mo- 
to , delle operazioni intellettuali r e delle' passioni ( V. ) ■■- Ora 
poiché le diatesi steniche , ed asteniche sia che generino la sola 
predisposizione , 9 la' malattia , son lo stato medesimo variante 
soltanto nel grado i ( X. XXXIII. ] e poiché 1 uguale parimenti 
i P operazione delle forze preducenti queste diatesi cerne quelle 
capaci dì rimuoverle, così sono senz' ombra di fondamento te di' 
vinoni che som state fatte fin qui delle forze nocive. 
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DUBBIO 

Parrebbe che' qui 1' Autore volesse riunire i varj anelli 
della catena del suo sistema sparsi ili qui, e in là, e adom- 
brati sotto varj intrighi , e di equivoci discorsi , e cavillosi , 
per dedurne poi la conseguenza alla pratica' , che' per quanto 
Si vede è da lui, e dai suoi seguaci si fa consistete negli 
spiritosi , e stimolanti, più', o meno. Dice egli dunque, che 
1' eccitabilità ( che quésta e la proprietà distinguente la vita 
dalla morte) è una sola; che 1' azione delle forze (che son, 
le forze eccitanti . è una sola , cioè' stimolante , che si eser- 
cita siili' eccitabilità , come ha detto 1 al Nu'in. quinto. L'ef- 
fetto di quÈst' azione è uno , cioè 1* eccitamento , come ha 
detto al Num. sesto ( ed io sostituisco questo termine eccita- 
mento alla produzioni dei fenomeni particolari di cui ai serve 
1' Autore per rendere il senso più chiaro )< L' eccitamenti» 
dise qui librato' pioduce malattie, come dice' al Num'. cinquan- 
tesimo secondo. A queste accennate proposizioni , che si 
leggono espresse dall' Autore aggiungili amo l'altre* che si 
suppongono tacitamente per quanto si rileva dai respettivi 
testi', si viene a fermare un sorite , che contiene tutto il 
piano di questa dottrina' , quale metterò sott' occhio unito 
insieme dopo aver accennato quali son queste Proposizioni. 
Eccole . Causa del disequilibrio dell' eccitamento son le 
forte eccitanti , o sia lo stimolo ( Num'. cinquantesimo set* 
timo,- e : cinquantesimo ottavo ) Eccitamento' è Io stenico , 
ed' astenico' (Num. cinquantèsimo sesto ) . Dunque lo sti- 
molo ,• o aia le forze tediami produrranno Io' stenico , o a- 
stenico , cioè le malattie , o sceniche , o asteniche , e di qui 
ne viene per tacita conseguenza , che una sola sarà la causa 
producente, lo atcnico» o astenico. Queste premesse ci por- 
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ttno da se alla conseguenza di quel che si deve fare per me- 
dicare le malattie, che non può consistere in altro , che in 
crescere, o scemar questo stimolo, secondo se sono steni- 
che, o asteniche, con gli stimolanti, o calmanti Ma per 
fuggire l' imbarazzo dei calmanti, che ci non sa rinvenir 
nella Materia Medica, ha trovato un' assai comodo ripiego. 
Primo acclassa la maggior parte delle malattie nel numero del- 
le asteniche : secondo pone che 1' eccitamento s'illanguidisce 
a misura che cresce lo stimolo (Num. decimo terzo ) e che 
le forze debilitanti sono stimolanti, i Num. ottantesimo sesto) 
meno efficaci . In questa maniera anche nelle malattie steni- 
che, che son prodotte da troppo eccitamento , potrà servirsi 
degli stimolanti per curarle . Perchè se 1* eccitamento illan- 
guidisce a misura che cresce lo stimolo, e se lo stenico si 
mitiga con gli stimolanti più piacevoli ( Num. ottantesimo 
lesto per farlo scemare, o mitigarlo bisognerà servirsi degli 
stimolanti . Ed ecco accomodate tutte le partite , e ridotta 
la Medicina a uu principio semplici carne et lo dimostra la na- 
tura, e facile a capirsi , c usarsi con facilità da ciascuno. 

Parrebbe che questo fosse il discorso , che dall' accen- 
nate premesse avesse voluto fare , come da quant' altro ci 
dice sparsamente in quà , e in là , e quanto conclude in prò- 
gresso . Ma dopo averci detto, che l'efFetto resultante dal- 
le operazioni è uno , cioè la produzione dei fenomeni par- 
ticolari , chiamata da lui con altro nome eccitamento , e 
aver nominato sotto le diatesi steniche , e asteniche, quan- 
do si crede che voglia chiuder l' argomento , e inferire, che 
essendo l'eccitamento uno, e lo stenico, ed astenico l'i- 
stesso che l' eccitamento , essendo prodotto dallo stimolo , 
anche le malattie steniche, ed asteniche son prodotte dallo 
stimolo , con 1' altre conseguenze , che legittimamente ne 
vengono , come iio notato , volta bordo - t e passa , a dir tutt' 
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altro, e a dir ciò clic noti lega con quel che ha detto , e 
manca di senso . Cosa dunque soggiunge ? che le diatesi tu- 
niche , ed asteniche sono precisamente lo stata medesima variante 
sola nei grado. Ma di che stato si d, scorre , se non si nomi- 
na ? e se differisco no nel grado , come sono le medesime? 
Lo possono essere nella specie , ma non nella quantità . E 
che ha clic fare V esser le diatesi t tetti eh* , ed asteniche lo stato 
medesimo con t' esser l'eccitabilità la stessa, e cqll' esser l'a- 
zione stimolante, ed eccitamento un solo ? Che conseguen- 
za deduce egli poi I' Autore in seguito dell' aver premesso 
poiché è uguale i' operazione delie forze producenti queste diateji 
(ciotì stenica, e.l astenico) . Eccola tal quale: così sono ttm' 
ombra di fonda ncnto ìe tante divisioni , che sono state fatte fin 
qui delle fofze nache . Ma questo non è egli il medesimo di- 
scorso che faceva quel Logico Selvaggio riportalo dall'Autor 
della risposta a D. Gilè 

Perchè la neve è bianca , il corre è nero 
Così il mia unguento è tuono per la rogna % 
Parrebbe torno a dire , che l' Autore con le proposizioni , 
che qui comincia ariunire in parte con le altre , clic ha spar- 
se in qua , e in la. , e col metodo di pratica , che egli appog- 
gia in seguito a questi preliminari volesse formare il sorite 
da me nominato, che è il fondamento di tutto il suo siste- 
ma . Non so veramente se questo sarà il sentimento dell' 
Autore, e se avrò dato nel segno, tanta è 1' oscurati del 
discorso , il disordine delle materie , e 1' equivoco dei termi- 
ni . Dato pertanto , che questo sia I' argomento , che ft pane 
esplicito in qualche maniera, benché adombrato da vnrj veli, 
parte non dichiarato apertamente, ma da sottintendersi, e da 
supplirsi, mi sia permesso di replicarlo , ed esuorlo tal quale 
col miglior ordine possibile per maggior chiarezza , e perehò 
ttvne possa veder l'ordÌne,e il resultato n colpo d'occh : o » 
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I. = Eccitabilità è una sola. = 

II. = Azione delle fona eccitanti , che si esercita tuli* ec- 
= citabilità è una sola , cioè stimolante . 

III. = Effetto di quest'azione , : che è la produzione dei fe'no- 
= inénf particolari ec. o eccitamento o stenico', ed astenico , 
= che è lo stesso-, e uno . = 

IV. - Eccitamento disequilibrato' causa malattia. 

V. = Causa' del disequilibrio dell' eccitamento è l'azione del- 
= le forze' eccitanti . = 

VI. = L' azione delle Forze eccitanti è una sola'. = 

= Dunque una sola (cioè l'azione' dello stimolo) sa- 
= rà la causa' producente il disequilibrio deli' eccitamento , o' 
= sia delle malattie sceniche, ed asteniche. = 

Di qui' ne* vien' 1* altra conseguenza , che , se dallo stimo-' 
lo maggiore, ò' mìnore'nascono le malattie, la cura loro non 
dovrà consister iti altro che o nel crescere „■ a nel minorar 
questo stimolo. 

Lasciamo adesso di far riflessione sulla falsità dei princi- 
pj, in cui ai fonda questo sorite , dì cui abbiam parlato a 
ano luogo, e sull' esattezza' del medesimo, ed esaminiamo- 
ne la seconda' proposizione , che dice che 1* azione delie for- 
ze eccitanti, o' stimolo è uua sola. Per quanti' sforzi abbia 
fatto' 1' Autore' per prevenire' anticipatamente con le prove 
questo' princìpio, il più importante per il suo sistema, a me pare 
che nori f abbia' fati,' altro , che imbrogliare il cervèllo di chi' 
legge' L' azione delle forze eccitanti , o sia stimolo è una 
sola: va : bene se ai discorre in senso di stimolo Halleriano,' 
perchè irr quel senso non' produce altro ché quell" oscillazio. 
ne della fibra , che si chiama irritazione , di cai abbiamo par- 
lato altre volte. Ma non è g'ùV cosi se si discorre di stimo- 
lo, o forze' eccitanti in' senso" di Brown 1 ,' che hanno diffe- 
renti azioni,- come ho provato' altrove,- specialmente ai Nu>.' 
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meri quftito , trentesimo , e quarantesimo settimo . Ed in fatti 
forza eccitante , secondo lui , è una forza, che coagula «x. 
gr. gli umori, forza eccitante è quella che muove un mem- 
bro, forza eccitante è quella ciie produce il moto del cuore, 
forza eccitante è quella che digerisce, e Cosi discorrendo. 
Ma tutte queste forze eccitanti son diverse , come dissi 
■ i precitati numeri, ed operano diversamente > alcune scio- 
gliendo, alcune rilassando, alcune irritando, alcune con- 
traendo ec. il coagulante non fa altro, che mettere o per 
forza □" attrazione , o altra le particelle dei fluidi a più stret- 
to contatto . Il movente il membro ( parlo dei moti volon- 
tà rj } è l'imparo dell'anima, che agisce iti una maniera , che 
non si è intesa fin' ora, c non s' intenderà mai. La forza, 
che muove il cuore e lo stimolo Halleriano, che opera nella 
maniera che può vedersi nella Fisiologia di quest' insigne Au- 
tore , e molto diversa dalle preaccenuate . La facoltà, dige- 
rente è una forza eccitante ancor lei , e tritura i cibi per 
mezzo dei sughi gastrici disgiungendone le particelle 0 per 
una fermentazione , o per forza di mestruo particolare senza 
bisogno dei solido secondo t incontrastabili esperienze dell' 
insigne' Spallanzani , azione, che non ha che far nulla con 
le altre mentovate . Sicché- tutte queste azioni sono una 
sola nel ironie , perchè Brown 1' ha volute chiamare 1 con 
un nomi solo di stimolare, eccitare , ma non sono' una 
sola' cosa in sostanza, perchè realmente son diversissime. 
Se egli sotto un nome solo vuol comprendere diversissimi 
fenomeni ,• come fa , ne vieti' per' questo , che' siério 1* istes- 
aa cosa? 

E non' solo l'azione di queste forze eccitanti è diversa, 
ma diverso è ancora l'effetto, cioè l'eccitamento, come tor- 
no a ridire , o sivvero diversi sono gli eccitamenti , e di di- 
versa specie. Per eccitamento intende' Brown 1' effetto delle 
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forze eccitanti, o stimolo, che è , per quante dice al Num. 
quinto, e sesto il senso, il moto, le funzioni della mente ec. 
della macchina, cioè le vitali, le naturati i e 1' animali pei 
quanto si rileva dal Nunt< primo e seguenti; in somma tutti 
quei fenomeni, che accadono all'animai vivente . Or chi non 
sa quanto diversifichino le funzioni dell'anima da quelle del 
corpo , tra eui non è ombra di similitudine? Quanto diversifi- 
chi la circolazione dalla digestione, e le loro eause? quanto 
diverufiebi un'Ostruzione da una eonvulfione , una infiamma- 
zione da una tabe ? E pur tutti questi , secondo Brown* 
sono eccitamenti • 

Ma facciamo questo discorso . Eccitamento o cresciu- 
to , o scemato, che sia sono tutti quanti i malanni possono 
venire al corpo umano. Stimolo sono tutti gli enti materiali y 
e immateriali che si trovano in rirum natura , che operano 
neil' istesso modo Azione degli stimoli è una , eccitamento 
è uno. Dunque bisognerà che per produr malori si uniscano 
l'azioni di tutte queste forze eccitanti insieme, e producano 
tutti i malanni insieme dissenterie, febbri, reumi, itterìzie y 
e quant* altri ne scaricò Pandora nel Mondo . Perche , sei 
tutti insieme fanno un' eccitamento solo non può venire una 
gotta solamente,o un'idropisia solamente, o solamente un 
diabete , e che so- io, perchè ¥ eccitamento , che è indivisi- 
bile , e forma tutti questi guaj , non può essere in un solo* 
che sarebbe an pezzo d* eccitamento , il- che sarebbe impos- 
sibile . Dunque non e una sola 1' azione delle forze ecci- 
tanti, non un solo l'eccitameli», ma di diverse specie, pef 
conseguenza i mali' ancora soh di diverse specie , e vanno me- 
dicati diversamente. 

Mi si risponderà forse quel che' è stato risposto a qual- 
che dotto contradittore di questo sistema allorquando con le- 
sue opposizioni ha messo Brown alle strette f iutare ttm A* 
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tntm di dir guato', non hs valuto tirar quitte ctnugutmt. Se 

I" Autore dunque non ha inteso di dir questo , nè tirar que- 
ste conseguenze , dichiari apertamente il suo pensiero , sta- 
bilisca da se senza lasciarle indovinare agli altri ira le varie 
illazioni , che possono dedursi dall' equivoche , mal ordi- 
nate , e sparse premesse , quelle che vuole ; non esponga 
tronchi gli argomenti piantando una proposizione in un luo- 
go , l'altra in un' altro, e la conseguenza o taciuta, o ripor- 
tata tin mìglio lontano , e molte volte senza connelGone , co- 
aie ho inoltrato , e allora ci addebiti , se diciamo di non in- 
tenderlo , e ci condanni se gli si alterano le conclusioni . 
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CAPITOLO VII. 



Ne i tre seguenti artìcoli Intitolati c Diagnosi generale = pro- 
gnosi , è metodo di cura universale = termina la prima parte di 
questo nuoto siftema che appartiene alla teoria , che io anele- 
rò alla meglio confiderando . 

B R O W N 

Num. 78. La violenza , e il pericolo, che accompagnano le ma- 
lattie universali stanno in ragione dell' aumento , 0 della 

diminuzione del respettivo grado d' eccitamento 

Egli è perciò che la differenza principale delle malattìe depen- 
de da questa diversità di grado nell' eccitamento . 

DUBBIO. 

Siccome 1' eccitamento sbilanciato secondo Brown per 
quel che si è veduto ai suoi luoghi è la malattia stessa, non 
vi è dubbio che 1' aumento , o diminuzione caratterizzi il 
maggiore, o minor pericolo. Ma ciò appartiene al progno- 
stico , e non alla diagnosi . Quanto poi al dipender la diffe- 
renza delle malattie dalla diversità di grado d' eccitamento, 
10 noti l'intendo bene; perchè un maggiore, o minor grado 
d eec ' t amento può far la malattia più grave, o meno grave, 
ma non g& di diversa specie . Se 40- gradi d' eccitamento 
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ex. gr. costituiscono un artritide (parlo sempre in senso di 
Browo). cinquanta, o trenta faranno I* artritide più grave, 
o più leggiera, ma non Formeranno un'idropisia, un' diabe- 
te, una scarlattina, e che so io. II magis ,& minus non fo- 
tti differrt essentìaliter , come disti altra volta . 

B R O W N 

La seta diagnosi di ura importanza si è di distìnguere le ma- 
lattie universali dalle affezioni locali , o sintomatiche , le quali 
ultime talora alterano per sì fatto modo il sistema nel totale , che 
ingannar possono per una tal qual rassomiglianza alle prime, 

DUBBIO. 

La diagnosi non consiste solo nel discerner la parte at- 
taccata dai male, ma la qualità dei male, onde se per ma- 
lattie locali si devono intender quelle che attaccano qualche 
viscere particolare, e non 1* universale del sistema , come 
pare potersi dedur dai Numeri settantesimo secondo, e s«- 
tantesimo terzo , noi avremo una parte della diagnosi ,e non 
tutta . Se poi queste affezioni locali alterano il sistema nel 
totale in modo che possono rassomigliare alle prime, ci tro- 
veremo assai imbarazzati a distinguerle , perche secondo 
Brown non abbiamo altra caratteristica, per quel che dice 
qui, per distinguerle , che questa distinzione medesima. Pu- 
le vediamo se ci dà altri contrassegni per distinguer queste 
malattie universali dalle locali . 
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Per metterci al case di poter distinguere esattamente bisogna es- 
ser ben persuasi che ogni malattia universale è contrassegnata 
da una diatesi, che la precedi, da un' altra simile, che le ti in 
dietro .... mentre ptr la contraria le malattie locali ton ca- 
ratterizzate dall' affezione limitata a una parte ....... . 

e dalla mancanza delia diatesi di quella malattia alla quale 
sì assomigliano . 

DUBBIO. 

Ottimamente. Ma da quali segni si lia ila conoscer que- 
sta diatesi? Se la cognizion del male depende dalla cognizion 
della diatesi , bisogna che 1' Autore cì assegni le caratteristi- 
che per cui si conotee questa diatesi, altrimenti egli non ci 
dice nulla . Che importa poi questa distinzione in malattie 
universali, o locali per conoscere il genere, o sia qualità, del 
male? Un infiammazione è sempre infiammazione, o venga 
nel fegato, o nei polmone , o nel sistema universale. Una 
convulsione è sempre convulsione o prenda una palpebra, 
o un dito, o un braccia, o tutti i membri, e la cura in ge- 
nere non diversifica se non che richiede solo certe, diligenze 
più, o meno, e certi aiuti speciali a seconda delle circostan- 
ze particolari della parte affitta . Ma perchè avendo detto l' Au- 
tore al Num. settantesimo quinto , che la causa producen- 
te i mali locali è una forza producente divisione non rimette 
adesso in scena questa forza? 
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Num- 79. Per prepararci a poter giudicar rottamente in questi 
casi fa d 1 uopo premettere lo studio delle partì più necessarie 
dell' anatomìa lenza però perdere il tempo nel!» minuzie su- 
perflue di questa scienza : fa d" uapo aver lette , $ ben ponderati 
te opere dell' illustre Morgagni , aver disecali cadaveri distin- 
guendo tra gli effetti , che rimangono , t le cmse che si dilegua- 
mio . 

DUBBIO. 

Quando si saranno aperti vari cadaveri, paragonato tra 
loro i fenomeni diversi, clic vi si trovano, letto il Morga- 
gni , e Fatto quant' altro dice 1* Autore , da qual segno, che 
si trovi in questi cadaveri si ha da conoscere il grado dell* 
eccitamento , c la diatesi stenica , o astenica dei malati , che 
si presentano ? Quanto poi al Morgagni , io 1* ho letto , e 
non ci ho trovato luogo ove parli dei segni per conoscere 
quest' eccitamento, e questa diatesi stenica, e astenica. E 
se con questo metodo , che ci addita ha trovato 1' Autore 
questo distintivo ,' lo preghiamo a volercene far parola per 
nostra istruzione. 

B R 0 W N. 

Num." 85. Poiché le forze generanti la diatesi stenìea , e aste- 
nica sempre agiscono producendo un effètto maggiore tu di 
oleum , the su a? ogni altra parte uguale , perciò il pericolo 
di futura malattia durante lo stato di predisposizione , e quello 
di morte duranti lo stato di malattia m§ in proptrxioiee del 
U 
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grado dell* diami , e in proporzione della parte particolar- 
mente affetta ec. 

p U B Jì I O, 

Che il pericolo di futura malattia nella predisposizione, 
e di morte nello stato di malattia, sia maggiore, riguardo 
alla parte affetta più, o meno interessarle la vita non troverà 
difficolta neppur tra i Medici antibrowniani , toltene l'espres- 
sioni, perchè quest'ultimi considereranno la predispojjeì.one, 
come una disposizione al male, che sarà tanto più da te- 
mersi , quanto sarà più grave. Quanto dice in seguito sono 
digressioni, che non interessarlo il soggetto principale di 
questo sistema. 

B R O W N. 

Num.° 84 V indicazien di cura, utile malattie stenkhe « £ 
quella di diminuire, nelle asteniche di crescer l' eccitamento te. 

DUBBIO,, 

Ammesso, eh? le malattie Spendano dallo stenico, o 
dall' astenico corre bene la conseguenza, che debbonsi curar 
le prime col diminuire , le seconde col crescer V eccitamen- 
to, perchè ctnirari* , contrariti corantur . La difficoltà con- 
siste nel trovare il modo di eseguir questa indicazione, per- 
chè essendo Ja malattia l'eccitamento, o sia lo stenico, ed 
astenico, come ho demo al numero quinto, settantesimo 
settimo , e altrove, non si potrà ricorrere agli eccitanti nel 
caso dell' astenico per le ragioni , che sono per dire, uè 
nel caso dello stenico , e per quei medesimi motivi, e per altri. 
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Il difetto dell' eccitamento, come si dice al numero cin- 
quantesimo-sesto, produce malattie asteniche: l'eccitamento 
poi son le funzioni dell' animale, cioè te naturali, animali, 
e vitali , sensazioni , pensiero , ec. Quando dunque tutte 
queste cose saranno deficienti (perchè tutte insieme formane 
1* eccitamento secondo l'Aurore) vi sari U malattÌ4 asteni- 
ca. Òr qual sarà quello stimolo,' che possa crescere' il pen- 
siero, la digestione, le sensazioni , il moto volontario, la 
forza del cuore nel tempo 'stesso? Mi sì replicherà che per 
formare un mal singolare ex. gr. un àrtritide non vi è biso- 
gno di tutto l'eccitamento, ma di quella parte, che serve a 
formarla , o -per eccesso o per difeito . Dunque l'eccitamento 
non sarà un solo, ma saranno diversi, e di diversi generi 
come ho detto più volte. E se son di più generi, qua! sarà 
quello stimolo appropria^ n rimettere in equilibrio quell'ec- 
citamento particolare, la di cui deficienza formava la malat- 
tia? Gli stimolanti: mi si risponde. Non vedete, che a tale 
effetto tutti si servono degli spiritosi, aromatici, vino, eie- 
re vetriolico ec. e T Autore parte ne ha nominati al centesi- 
mo numero? Ma questi stimolano in senso Hall eriano, o 
degli Antichi, cioè coli' l'ndtir nella fibra quell* oscillazione , 
che dicesi irritazione Halleriani , o coli' indur moto negli 
spiriti, e corrugazione nella fibra, nel che consiste l'irrita- 
zione degli Antichi . Questi pertanto potranno crescere lo 
stimolo al cuore, alla fibra, produrre un moto negli spiriti 
animali, e per conseguenza nella circolazione , e perciò ri- 
medieranno ai mali prodotti dalla diminuita irritazione di 
questa sorta: ma non svorranno un polipo, un coagulo, 
non condenseranno un fluido troppo sciolto , nou rinvigori- 
ranno una fibra troppo lassa, non nutriranno ec. e per con- 
seguenza non rimedieranno a questa sorta di mali, che pur 
son compresi ntH* eccitamento di Brown , e son prodotti 
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dalle di lui forze eccitanti. Ma queste forze eccitanti predi- 
centi tali malori son le coagulanti, le dissolventi , le stati- 
che ce. di diverso genere tra loro , e molto più dagli stimo- 
lami Hall e ria ni» ne si posson vincere con essi. 

Se pertanto si pretende che i mali sieno generati dalla 
forze eccitanti di Brown, f si medicano con gli stimolanti 
Halleriani, o deglf Antichi si fa l' istesso in questo caso lo 
stimolo, o forze eccitanti di Crown con lo stimolo d' Hai- 
ler, o degli Antichi, che son molto diversi, e si fa quel 
panaggìi di genere a genere quel ntn causa pia causa , ed 
altri sofismi accennati al Capitolo li. con cui si fa scrarfa 1* 
Autore alle presenti conseguenze. Di ciò non fi avvede il 
meno attento Lettore, e non comprende a prima vista come 
non tutti i mali, o stenici o astenici (detti cosi da Brown) 
dependenti da eccitamento,© soverchio o mancante possono 
curarsi con la sottrazione, o addizione degli stimoli Halle- 
riani, ma vadano curati con diverse specie d' aiuti a secon- 
da della diversa specie d* eccitamento, o per dir meglio sti- 
molo, che gli produce, e ritornar cosi al metodo dei nostri 
passati Maestri. E non si vede subito, a ben considerare il 
fatto, ebe il nostro Autore ripone la cura dei mali nello sti- 
molo Halleriano, eia causa nello stimolo di sua invenzione, 
che son tutt' affatto diversi? e che in conseguenza non si 
può rimediare un male con un rimedio , che si oppone a 
tutt' altra causa fuori che a quella, che lo produce? 

Facciamo un'altra considerazione , che confermerà nel 
tempo stesso l'incongruenza di questa dottrina. L'acqua 
calda secondo le dottrine Browniane è uno fiimolante, per- 
chè non solo il calore nominato espressamente al numero 
secondo, ma anche tutti quanti gli esseri agenti sul sistema 
animale sono stimolanti, come dice nel primo articolo. Ciò 
posto: io potrò medicare un'idropisia con le bibite, e con le 
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fornente A' acqua calda , percliè essendo l' idropisia «ale 
astenico, lo devo curar con gli stimolanti; e 1' acqua calda 
è stimolante. Rilutti teneasis emici^ 

Non solo nelle malattie asteniche , ma neppure nel- 
le steniche si potrà ricorrere agli stimolanti, come vorreb- 
be 1' Autore al numero ottantesimo-sesto, e per le ragio- 
ni sopraesposte, e per un'altra, che si presenta subirò a 
prima vista non solo ai Medici, ma a chiunque ignorante. 
Se una malattia stenica , che proviene da eccesso di stimolo 
si pretenda curarla con altro stimolo minor del naturale, e 
Voglio concedere anche infinitamente minore , si aggiungerà 
sempre uno stimolo a un eccesso di stimolo, e, perciò si 
crescerà quest' eccesso, onde la malattia si fari sempre mag- 
giore. 

Ecco dove andava a parare queir implicita conclusione, 
che fece trapelar l'Autore, benché non espressa da lui in 
quell' intrigata gradazione, che rilevai al numero settantesi- 
mo-settimo , a concluder poi finalmente , che tutti i mali o 
atenici, o astenici vanno curati con gli stimolanti. Se ciò 
vada bene 1' abbiam veduto di sopra. 

B R O W N 

Nutrì." 85. Tanto la cauta , quanto il piana ài cura son confer- 
mati da prave, che ripesano sull'induzione, le quali panno 
ricavarsi da ciascun fatto , senza che abbia luogo un» sem- 
plici ecctzzion». 

DUBBIO» 

Se la cura ideata dall' Auto» è appoggiata ai fatti , e 
tanti poi, che formino una conveniente induzione bisognerà 
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«(aitarla senza ostinarsi a capriccio . Perchè , come conven- 
gono i Pratici, e dicono espressamente 1* ArvèO (0, e Se- 
me (a), la ragione detfe tacere quando è contraria all' espe. ' 
rienza, cui ci dobbiamo attenere come sigillo della verità. 
Vediamo dunqutì quali son questi fatti, che fiancheggiano 
tanto la causa dei mali assegnata dà Brown, quanto la cu- 
ra. 'Questi j conforme ci avvisa* son riportati al numero de- 
cimo . Or dunque andiamo a riscontrarlo. Io non Seggo al- 
tro in questo paragrafo, se non che t* eccitamento dentro 
certi limiti e causa della vita , che da una quantità di esso 
moderata depenile la sanità, da una maggiore le malattie di 
eccessivo stimolo , da una minore le malattie per mancanza 
di stimolo. Qui non si porca nè prova, nè esperienza nes- 
suna in conferma di questa asserzione, uè fatto, che auto, 
rizzi la causa, e piano di curalo formi-, nou dirò un indu* 
zione, ma neppure un semplice esempio. 

"B R 0 W N 

Num.° 88. Perciò a prevenire , e a curare le malattie noi 
dobbiamo sempre mettere in opra r indicazione proposta 
(.LXXXIF.) dobbiamo Stmpre stimolare, * indebolirà. 

DUBBIO^ . ; 

Olire all' intrigo , in cui mi trovavo a curar le malattie 
in particolare secondo il metodo dell'Autore per non sapere 
a qual sorta d' eccitamento dovevano ridursi, onde trovar 
la qualità del rimedio che gli si opponesse , come dissi, ne 
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(a) Odia ftriut, del caotc Lio. IV. Cip, n. Num. ij.'p**. iSs- 
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Pisce adesso un altro per altra parte. Si dice qui , e con- 
fronta con quel che ha detto at numero ottantesimo-quarto, 
che per rimediare ai mali si deve sempre o stimolare, o in- 
debolire, cioè stimolare meno di quel che conviene al grado 
di salute, per quel che c' insegna al nùmero settimo, e ot- 
tantesimo-sesto, che Vale a dire stimolare a un foca più, o 
un poco meno a seconda del grado dell' eccitamento for- 
manti la malattia o sia sterrici , o astenica- Perciò farà bi- 
sogno sapere qual* è il grado naturale dell' eccitamento, che 
compete a' ogni individuo. Or qual* è la misura di questo 
grado? Bisogna, che 1' Autore' ci faccia un Eccitimentome- 
tro per misurar questi gradi, e ci dica qual' è il punto fisso 
del grado naturale per saper quando 1' eccitamento e al SUO 
punto di equilibrio , e quando lo passa, o q'uando non ci 
arriva. Ciò non basta; bisogna che ci additi il. grado dì sti- 
molo di quelle materie, di cui ci dobbiamo servire per cre- 
scere, ó scemare l'eccitamento, e ci assegni ancora uno 
scandaglio pef poterlo calcolare , perche questa è c'osa ira- 
portantissima', non potendo noi in quest'affare procedere a 
un bel circa. Scambiando col promuover 1* eccitamento un 
poco piìr , o un poco meno non si fa nulla, o si fa passar 
la malattia ad altra malattia dì qualità opposta, come ci in- 
segna ai numeri sessantesimo-secondo , novantasim-ottavo , e 
centesimo-primo . 

Ciò posto : a me pare questa nuova dottrina una chi- 
mera, ed un piano di cura fantastico , ed ineseguibile . Pri- 
mo, perchè non 1 si sà cosa 1 sia quest'eccitabilità, eccitamen- 
to, e forte' eccitanti. Secondo , perchè ammessele nel senso 
dell* Autore non producono gli effètti, che pretende dedur- 
ne . Terzo , perchè son di diversi generi tanto le forze ecci- 
tanti , quanto 1* eccitamento , e stimolo , che altro è coagu- 
lante, altro dissolvente , altro essiccante, altro umettante ec. 
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quantunque chiamato con un nome solo, onde produce di- 
versi eccitamenti a seconda della respetti va qualità , ed azio- 
ne, e perciò questi eccitamenti devon vincersi da diversi sti- 
moli contrarj » c non dal solo stimolo Halle riano . Quarto , 
perchè ammesso anche lo scenico , astenico, eccitamento ec. 
in senso di Brown , e la medicatura con gli stimoli conside- 
rati in senio Halleriano , come fa 1' Autore, o in qualunque 
altra maniera si voglia , non si può far nulla , mancandoci 
la misura , e la nozione del grado d' eccitamento naturale , 
e del morboso, c del grado della forza degli stimolanti da 
impiegarli nella cura. 
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CAPITOLO Vili, 



jl E rm inala la prima parte , in cui l' Autore ci dà la teoria 
di questa nuova Dottrina Medica, passa adesso alla parte 
seconda, in cui ne fa l' applicazione alla pratica additandoci 
i nocumenti, che dependono dall' una, e dall' altra diatesi 
col modo di ripararvi. Non anderò ricercando tutte le cose, 
che si dicono, ma toccherò quel che mi par più essenziale, 
perchè trattandosi di una riforma universale , anzi dì un total 
rovescio della medicina , non basterebbe 1* età di Nestore 
per esaurir questa^materia volendola considerar minutamente. 
Prendiamone iti considerazione qualche parte. 

B R O W N 

Num* a. Ntl prima capo della seconda parte degli Elementi* 
io metto sotf occhi» le forze eccitanti, le aitali producono la 
diateli stenica, o astenica secondo che ciascheduna dì esse forze 
produsse t un», o F altro di questi dm stati operando sul si- 
stema con più , e mino di gagliarda te. la causa 

ài ciascheduna diatesi , tvvero il respettiv» stato £ eccitamento 
prodotto dair operazione delle fòrze eccitanti , che le costituì- 

tcm concisa descrizione della diatesi stenica , c dei 

principali sintomi „ che caratterizzano questa morbosa condì- 
zim da tittm», che fa caratterizza la storia della 
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diatesi astimeli , o lia dei sintomi più ragguardevoli ...... 

e una spiegazione dei sintomi principali iella diatesi stenica 
ed astenica. 

DUBBIO 

Tanto veramente egli fa nei suoi Elementi, quanto ac- 
cenna qui nel suo compendio , ma non sò con qua! feliciti . 
A me pire, clic qui la materia resti più imbrogliata di pri- 
ma, pane perche non combinano alcune cose con altre sta- 
bilite nella parte prima, pane perchè alcun' altre paiono iti* 
opposizione, parte perche appoggia alcuni princìpi, '' conse- 
guenze a dati, o falsi o supposti, o semplicemente asseriti, 
e senza prova, e contro la comune opinione, e parte perchè 
quanto dice non par che rilevi per la' pratica nulla di più di 
quello, che ha detto v Otteniamo . alcune cose.. Quei che ha 
chiamato tatuo nella- prima parta degli Elementi,' e chiama 
nella prima e seconda" parte del Compendio diatesi stenica, la' 
chiama poi nella seconda' parte degli Elementi diatesi flogisti- 
ca , e veramente 1' ha cotìfnss' con la diatesi flegtstic* anche 
nel suo Compendìo, per' qnanto' può rilevare! da quel che 
dice nell* Introduzione al titolo r Breve cenno del?' antico me- 
todo di cura = Ora la diatesi atenica ,- secondo i suoi princi- 
pi, non può consister nella sola 1 iuatrimazioneV ma vi hanno 
a essere altre affezioni steniche divèrse. Perchè se lo stenico 
consiste nell'eccesso d'eccitamento, e questo nell' eccesso 
di stimolo , un tetano Eia da essere una malattia stenica , es- 
sendo questo una fòrte contrazione universale' di tutti i mu- 
scoli, e la contrazione depende, come dice' aV numero qua- 
rantesim-ottavo della prima, parte dall' eccitamento'. Una tabe 
senile nasce da eccessivo eccitamento, perchè da rigidità di' 



fibra (l), e perciò malattia scettica • Malattia stanica deve 
essere 1' ancilosi formata dalla rigidità dell' ossa, dei iiga- 
menti, degli articoli, agglutinamento della sinovia ec. (a), 
perchè da maggiore eccitamento condensante, e coagulante. 
L' artritici cronica può con tutta ragione credersi malattia 
stenìca perche prodotta da un umor glutinoso e denso, for- 
mante quello, che chiamino i Medici tali (3 ! , di cui tal- 
volta tanto abóndano gli umori, che si son veduti fin gli 
sputi, ed altre escrezioni degli artritici seccaci acquistare 
consistenza di calce (4), può credersi , dico , stenìca , per-\ 
che formata da un eccitamento coagulante eccessivo. Ora in 
questi , come in molti altri mali steaici lion vi è ombra dì 
infiammazione • 

Avvertite [sento rcplicarmisi], il tetano, l'artrjtidc, e 
forse altri dei qui rammentali mali, son messi nella classe 
degli astenici, e non degli alenici. Che importa che Drown 
abbia fatta un' acci re sa zi 011 capricciosa dei mali a seconda 
delie Sue mire? Questo non vuol dir altro, che non si è ri- 
cordato di quel che ha detto, 0 non l' ha Voluto seguire 
quando non gli è tornato conto. Non mi si può negare, 
che la convulsione sia una violenta involontaria contrazione 
dei muscoli maggiore dell'ordinaria, come confessa anche 
l' Autore al numero quarantesim-ottavo della prima parte. 



(1) Vid. V«B— Swieien. Coment, in Boetiuav. aphofil". Topi. I. ). ji. 

PiK- if- 
Ct) Vid. Rcimarui . De tumore ligameoTOr. ■ f. ». Bd [. 66. Vid. Hallet . 

Difp. aii autb- nifi. & car. Diip. ni. pag. 44 f. ti ice,. Tom. VI. 

Bsrmndi Opere Anatum. e Chirurg. Turo. V. Lib. 1, Gap. 14. (. atfj. 

& feq. 

(j) Murray . De inJt. aithrii. ad vèrenda aberrante — Adam. Dt mie. 

calcatili poli diuiurn. aithrìt. per visi orili, eiliitla — Femeliui Lib. VI. 

Cap. 18. pntholog. & Confil. u. vid. Schenk.ui Obfer. mcdir.r. Lib.'c. 

Obfel. 11* li nf. pag. J.'sfc 'il féq. Tom. II. 
(4) Kersringio. Spicileg- aa»r. We'ti àS. *" Li/ter. Eietcil. medicimiis de 

ardititi de pq, 107. 
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La contrazione depende dall' eccitamento , ed È proporzio- 
nata al medesimo, come confessa al detto numero. Dunque 
dov' è maggior contrazione, 1' eccitamento deve esser mag- 
giore , ove è maggiore l'eccitamento, deve esser lo steuico, 
dunque la convulsione, e perciò il retano deve essere ma- 
lattia stenica . Questa è legittima conseguenza dai suoi prin- 
cipj , Venghiamo all' artritide , che egli considera come ma- 
lattia astenica. Questa viene originata da un umor glutino- 
so, che si ispessisce sempre più, e degenera in materia cal- 
cala, come dissi sopra, e confessan tutti. L* umor gluti- 
noso depende da un maggiore eccitamento, che lo rende più 
denso del naturale, perche come egli dice [numero cinquan- 
tesimo-terzo parte prima], ì fluidi san Mantenuti ehlP eccita- 
mento nello stato hr competente , ed a quello si deve V esser 
loro sano, o morboso: dunque la maggior densità loro si do- 
vrà al mnggiore eccitaménto, perche il maggiore eccitamento- 
è causa di densità, come dice al numero cinquantesimo della 
parte prima. Il maggiore eccitamento produce malattia steni- 
ca, dunque 1' artritide è malattia scenica. 

Si dice poi a questo numero secondo, che le forze ec- 
citanti operano sul sistemala! numero cinquantesimo-settimo 
della prima parte si dice, che le dette forze operano- sull'ec- 
citabilità.: finalmente al numero trentesimo-nono della stessa 
prima parte si dice , che operano sul corpo . L' operar sul 
corpo, o sul sistema non può combinare con 1* operar saìV 
eccitabilità, secondo i principi dell'Autore. Perchè il corpo 
è il semplice corpo dell' animale in qualunque maniera egli 
sia: sistema e il corpo iitesso organizzato in maniera da 
poter far le funzioni proprie deb? animale , ma da non po- 
tersi eseguire ancora [secondo la mente dì fcrown ] senza 
1* intervento dell' eccitabilità , la quale [ qualunque cosa 
siasi ] per distinguere il vivo dal morto è uà ente diverso, 
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che informa il sistema , e ne fa d' un cadavere un anima- 
le. Questi dunque sono due soggetti diversi, e perà l' ope- 
rar su I' uno non ò 1* istesso che 1' operar sull* altro , ed 
il confonder lineate due operazioni e 1* istesso die confon- 
der questi due prìncipi, 1' istesso che fare un sistema 
Che por daweto una «mfutìone (i). 
Al Capitolo quarto, e quinto della seconda parte dei 
suoi Elementi, propone la maniera di conoscer la diatesi 
steniaa , o flogistica, e 1' astenica per meazo dei sintomi. 
Perche dunque al paragrafo quarantesimo, e quarantesimo- 
primo della prima parte del Compendio, dice, che la dot- 
trina dei sintomi è fallace, e guida all' errore , se anch'esso 
fonda la diagnosi nella cognizion dei sintomi? Osservo che 
i segni accennati da lui per conoscere, specialmente la dia- 
tesi scenica , toltine alcuni che son falsi , e non si os- 
servano in questa diatesi, o son comuni ad arabedue, sono 
l' istessi di quelli , che sono stati stabiliti dai nostri mag- 
giori , ed osservati fin* ora. Ma quando cii anco non fosse, 
e fosse la sintomatologìa comune stabilita dalla corrente dei 
medicanti diversa dalla sua , qual di queste due sarà la 
vera? Si esamini prima Se si debba dar la preferenza alla 
immaginazione di un solo , o all' esperienza di tanti Grand. 
Uomini confermata per lo spazio di passa venti secoli , e 
poi si decida. 

Prosegue a dire , che le malattie tuniche son quelle clic 
procedon da eccesso di eccitamento , e le asteniche da di- 
fetto, e conclude, dunque v' ha due se/e firme di malattìe. 
Ma dal chiamar le malattie, che provengono da eccesso di 
eccitamento stenìche , e quelle da difetto asteniche , ne viene 
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iu conseguenza, che non vi abbiano a esser malattie d'altro 
genere? Il chiamar così le malattie, che procedono da ec- 
cesso, o difetto d'eccitamento non vuol dir altro, che a 
quelli che provengono da queste cause gli si vuoi dar que- 
sta denominazione. Ma ciò non impedisce che non ve ne 
possano esser altre originate da altre cause, cui bisogne- 
rebbe darà altro nome. 

Si dica che i debilitanti diminuiscono l'eccitamento, e 
si era detto al numero settimo parte prima del Compen- 
dio , che non si danno debilitanti, e che tutte le forze sono 
stimolanti . Si mette la sete al numero terzo di questa secon- 
da parte del Compendio tra i sintomi di diatesi astenica, e 
al Capitolo IV. numero 159. degli Elementi si ripone tra i 
sintomi dei inali flogistici, quindi si rimette tra i sintomi 
dell' una, e dell* altra diatesi . Si dice, che le malattie ste- 
niche ( lascio le asteniche per non allungarmi di troppo) , 
son prodotte da eccesso d'eccitamento, e che l'eccitamento 
è 1' effetto delle forze eccitanti. Domando adesso: quest' ec- 
citamento è un fenomeno, o effetto, o prodotto , come vo- 
glia chiamarsi, solo, 0 son pili effetti? Se mi si dice che son 
pili, io rispondo, che sarà, vero ciò, che ho ripetuto più 
volte, che quest'eccitamento è nn nome vano, perchè vi 
si comprendono sott' esso yaij, e diverti fenomeni, e che 
perciò questo' stenico ed in conseguenza i mali affrici de- 
von essere di diverse sorte. Se mi si dice che è un solo, 
domando se ha da esser prodotto da alcune di esse separa- 
tamente. Se si replica, che ha da esser prodotto da aleunc 
dì esse separatamente, rispondo di nuovo, che ciascuna pro- 
durra l'effetto competente alla sua natura, ed in conseguen- 
za i fenomeni, e perciò anche i mali saranno diversi, come 
conclusi sopra, ed ho ridetto altre volte. Se mi si dice che 
ha da esser prodotto da tutta le forze eccitanti insieme; do- 
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mando, come tante forze contrarie tra loro, il caldo, il 
freddo, l' umido , il secco, il cibo di diversi generi, e le 
bevande, il moto, la quiete, il dolore , il piacere, le altre 
passioni dell' animo, di cui vai} del tutto sono gli effetti nel 
noitro corpo (i), e tant' altre tra cui 

Frigida pugnabtnt calidis , humentia sìccìs , 
Molliti cut. durii , strie fondere kabentìa fondai (fl) . 
domando dico, come hanno da fare a unirsi tosto tutte in- 
sieme, e fare amicizia tra loro per produr questo fenomeno, 
e qiiali saranno i legni per conoscerlo? Finalmente un effet- 
to solo- sarà un male d' un genere solo, e non di due. 

Accennati preliminarmente questi pochi dubbi sopra al- 
cune cose, che pianta 1' Autore per base della sua pratica, 
vediamo adesso cosa ci dice in questa seconda parte, che 
par tutta indirizzata alla pratica medesima . E siccome in 
questo luogo del suo Compendio ci rimanda ai suol Elemen- 
ti , vediamo cosa dice in essi. Nel primo, e secondo Capi- 
tolo non fa altro, che recapitolare, come appunto accenna 
nel Compendio, le cause producenti la diatesi stenica, ed 
astenica , di cui avendo parlato neila prima pane , e not 
proposii nostri dubbj sulle cose più essenziali, non vi è 
bisogno adesso di ritoccar queste materie. Nel terzo, e quar- 
to capo da i segni della diatesi flogistica , uè spiega i sin- 
tomi per le loro cause secondo il suo sistema , I primi es- 
sendo comuni, come dissi poc'anzi, con gli ammessi dal 
comune dei Pratici , a riserva di quelli , che sono arbitrar} , 
non Accorre , che se ne faccia parola, come neppure sulle 
ideate cause dei sintomi dedotte dai suoi principi , che por- 



co Haller. Elcm, phyfiol. Tom. V. I.ib. 17. Sefl. 2. p»£. 3SS. * hq. 
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tano perciò seco i medesimi dubb] , di cui ho gii parlato 
ai suoi luoghi . 

Nel quinto Capitolo mette sott* occhio i ilntoml deità 
diatesi astenica , considerandone la provenienza, gli effetti, 
e il modo, con cui accadono • Considerando quanto dice, sì 
vede chiaramente, che bisogoa far 1' eccitamento di più, e 
d.verse sorte , e perciò più, e diverse cause di mali per in- 
intender come possa causare i diversi sconcerti , che son 
compresi sotto questi, da lui di i amati , sintomi. Si vede , 
cfl c le due specie d' infiammazione, l'ima atenica, l'altra 
astenica sor) 1" istesse due specie considerate dai Pratici , V 
"na detta infiammazione vera,o legittima, l'altra Rangrenosa 
o maligna (i> chiamata anche da Qneaoey f» irnjammar.ione 
mott3 , diverse tra loro, c che richiedono diversa medicatura. 
Si vede che molte volte non vi è da fidarsi della distinzione 
** e ' Daliida Jui fatta , perchè appoggiata all'effetto dei me- 
'«menti, da- cui non si può trar luce per la diagnosi. I 
""«■tenti'» come attestano tutti i Pratici, operano per 
«rte v/rtù » che noi non conosciamo , e si vede l* istesso 
"medio sanare alle volte diversi mali, e diversi mali sanarsi 
da «n rimedio solo . Hanno molti, oltre alla virtù P rin- 
"Pale, air re virtù secondarie (4), ed altri hatra» differentis- 
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me facoltà, quantunque, esaminati chimicamente, dieno gli 
atessi principi (i). Per la qual cosa non si può dall' opera- 
zione loro quasi mai sapere qual fa quella forza, che si op- 
poie alla malattia, e per conseguenza alla causa, che la prò. 
dusse. Ed infatti, che si direbbe d' un Medico [ mi servirò 
delle parole di Lind (2)] che assicurasse che la gangrena è 
della natura delle intermittenti per aver osservati dei buon 
effetti delia chi. chi. in quella malattia? Si vede , che le 
cause assegnate ai sintomi sono arbitrane, e dedotte da falsi 
principj, come appoggiate all' eccitamento &c. , di cui mo- 
strai l'insussistenza • Si vede che l' acclassazione di questi 
sintomi, o mali è parimente arbitraria senza prova , e senza 
metodo, come chiunque, anche meno illuminato , potrà da 
se riscontrare senza entrare adesso in altri minuti, inutili, e 
noiosi dettagli. 

Vediamo adesso cosa rileverà per la pratica questa sinto- 
matologia , o acclassazione di sintomi, e malattie, e divisio- 
ne loro in steniche, ed asteniche dedotte dalla premessa dot- 
trina dell' eccitamento. , eccitabilità &c. .Finghiamo , che que- 
sta Sua dottrina , che ho dimostrato ipotetica, erronea , e 
incongruente, e contradittoria , e. perciò anche le di lei con- 
seguenze, sia vera; ne verrà quanto dice, cioè, che le ma- 
lattie steniche si dovranno curar con gli astenici , e vicever- 
sa. Or bene: quali sono questi stenici, e questi astenici , 
di cui mi devo servire? Io non trovo fatta menzione,' e casual- 
mente) altro che dì pochi stenici, cioè akohol , etere ve- 
triolico, canfora, vino , aromatici, cii>ì animali , alcali vo- 
la 



(1) Sauragei. Differt. dei Midi ci ne riti ■ che attaccano alcune partì del cor- 
po ce. f. 69. Nat. SS, pag. i(S, , e Cullen • Tratr. dì mai. msJ. Tom. I. 
pag. 11. 

U) Delio Scottato . Par, I. Cip. ]. alla Nou ai. pag. «a. 
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Urtile, e oppio, tri i quali vi si potranno forse intendere al- 
cuni altri non nominati dall'Autore. Dei rioiedj astenici non 
ce ne fa parola in conto alcuno, se non che sì dice, che i 
mali stenìci si devon curare coi debilitanti . Lasciamo que- 
sti per ora , e discorriamo degli stenìci, o stimolanti , che 
rimediano ai mali astenici , che , secondo )' Autore , sono 
ipiù. 

Tra questi stimolanti ne mette alcuni , che stimolano in 
senso Halleriauo, o degli Antichi , come la canfora , g'\ aro- 
mati; alcuni corroborano, e stimolano come il vino, alcu- 
ni nutriscono come le carni . Ora il dire, che nei mali aste- 
nici bisogna usare gli stenìci , parrebbe che uno si potesse 
servire promìscuamente di qualunque stenico, ed eccitare, o 
corroborare in un caso di languore per la fime coli' etere 
vetriolieo , piuttosto che con un cibo proportionato , che 
stimola, o eccita in senso di Brown . Ora non sarebb' ella 
ima cosa ridicola pretender di far riacquistar le forze a un' 
affamato con un poco d" etere vetriolieo , o rinvigorire un 
languente per una forte emorragia con 1' uso deila China = 
China? Ed ecco l' inconveniente, che portan questi due sen- 
si, che si danno all' eccitamento, prendendolo ora in signi- 
ficato Halleriano , ora Browniano. Il corroborare, J* eccita- 
re , e il nutrire , che 1' Autore fa tutto uno stimolo , son 
coie diverse , come dissi al Capitolo lì. , e specialmente al 
Num. ottavo . La debolezza, e la mancanza d'irritazione, o 
la minore irritabilità sono ancor esse cose diverse, e, se 1* 
Autore le fa 1* Sstessa cosa, viene a costituire l'eccitamento 
uno stimolo di più generi, come parimente ho detto più vol- 
te, e perà ciascuna parte va considerata da se, e curato l'ec- 
citamento con quella parte d' eccitanti , che più gli convie- 
ne, e non promiscuamente con tutti indifferentemente. 

Ponghiamo per meglio rischiarar questo fatto 1* esempio 
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dello scorbuto. In questo male son tutti i segni dell'asteni- 
co più dichiarato, onde non vi sarebbe dubbio, che si do- 
vesse curare, secondando le dottrine di Brown , con gli ec- 
citanti, o stcnici più vigorosi, come alcolio!, aroma» &c. 
E pur la pratica , come mostra Liuti n) Bertrand! (a) Cul- 
len (3) Spielman (4), ed altri insigni Uomini , fa vedere in- 
contrastabilmente , che questi non fauno nulla in questo ca- 
so, o fanno peggio , e si guarisce' coi vegetabili di qualun- 
que sorta sieno, 0 acidi , 0 alcalini , come ha fatto veder 
la pratica a Lind, c Lister, e comunemente a chiunque. E 
pure i vegetabili , secondo Brown , producono la diatesi aste- 
nica , e però dovrebbero nuocere in questo pile, Bisogna, 
dunque confessare che la natura si ride delle nostre belle 
scoperte , e che i-rimedj vincoli molte volte i nuli per cer- 
te loro virtù proprie a noi sconosciute , e che molti , oltre 
alla principale, ne hanno altre secondarie, come dissi di so- 
pra, per le quali operano in certi casi senza che la primaria 
a noi sconosciuta abbia luogo alcuno in quella tale' operazio- 
ne . Malattìa astenica è 1' idrope , e per conseguenza nude- 
rebbe medicata coi più forti eccitanti . E pure per quanti 
aromatici, chine, spiriti di vino, eteri vetriolici si mettano 
in opra ella non vuol ceder mai . 

Nisi causa morbi 

Fugtrit venis , fi? (tquostis alius 

Carpare languir (5) . 
e questo non succede se non si procura coi diuretici. Ma 



<i) Dello feorhuto. Flt. II Cip. rt, p»(.>H. 
(j) Opere Aiiaioin. , e Cli.rurg- Tom. IV. art. 7. ). tal. pig gi< 
(?) Tran- di Mac. Mcd. Tom. V. Par. U Cap. tic. smart pan- S9. 
(4) Deox mcraoiret Sur lei (il. ExptI. 0. caco!, pjg. 17B. X Tea., 
(j) Hoiai. Oae . 



i diuretici «iraniano. Lo credo anch'io, ma Brown mi tien 
sospiso con un altra dottrina , perchè dice nel breve cenno 
deif antico metodo di cura , che gli evacuanti debilitano, e 
perciò non dovrebbero stimolare, perchè la. mancanza di stI T 
molo è quella , che produce debolezza , per quanto dice al 
Num sesto della prima parte. Ma siasi pur come vuole. 
Perchè , se vincon l* ìdrope i diuretici , non la vincono altri 
stimolanti più forti ? E perchè non si potrebbe vincere con 
V acqua tiepida , che è uno dei più forti stimolanti del cuo- 
re, secondo llaller? perchè, tnì si risponde, se stimola il 
cuore, non stimola le altre parti , anzi abblandisce le altre 
irritazioni . Se dunque non tutte le materie , che stimolano 
in senso Halleriano, producono in tutte le parti , e in tutte 
le circostanze il medesimo eflùtto , nè perciò possati vincer 
tutti i mali, molto meno potranno farlo le forze eccitanti di 
Brown, che son si diverse, ed operano s) diversi effetti, 
come ho notato. Per la qual cosa non ogni male astenico 
potrà vincersi con qualunque stimolante indifferentemente , 
ma ciascuno col suo opposto, o toltane la causa in altra ma- 
niera , e con quei mezzi, che ci ha insegnato l'esperienza, 
e sono stati usati dai nostri maggiori . 

Passiamo adesso ai mali stenici. Questi come dice l'Au- 
tore vanno curati con gli astenici , ma quali sieno questi a- 
atenici che hanno da mettersi in pratica non si sà , perchè 
1' Autore fuori che le cavate di sangue (ij , e gli evacuanti 
che son proprj a vincer l' infiammazione , noa ce ne propo- 
ne alcuno. Ma le altre malattie sceniche, che si danno oltre 
ijl' infiammazione , come si vinceranno se n»n si propongo- 
bo altri rimedj che questi ? Anzi dice espressamente al Nu- 



di Elementi. P«. IL Ca$. la, pag. 1J4, 
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fiero settimo parte prima, che non ai danno forze sedatile, 
o debilitanti , o vogliamo dire asteniche (perchè confonde 
in una tutte queste forze , benché malamente , come ho mo- 
strato a suo luogo') perciò noi ci troveremo molto imbaraz- 
zati a trovar queste materie asteniche , che vincano le ma- 
lattie arcaiche . Come dovremo dunque fare? Ci dovremo 
servire di stimoli meno efficaci del grado dello stato di salu* 
te , come insegna al N om. o it ante sim ose sto della prima par- 
te . Ma queste forze , che stimolano meno del grado di sa- 
lute , non stimolano o poco , o assai ? Dunque dovrò mi- 
norare trno stimolo con aggiungerne un'altro." Ora a chi ba- 
sterà 1' animo di asciugare un pozzo coli' introdurvi un' al- 
tra polla d'acqua, benché assai minore ii quelle che vi so- 
no ? Ma dato anche , che si possa ciò fare , qual' e il gra- 
do di stimolo , che conviene allo stato di salute? Se non s' 
fissa questo punto non si può sapere y né se ecceda j riè di 
quanto ecceda queno stimolo nocivo , e perciò quanto si 
deva eccitar di più , cosa importantissima per non far pas- 
sar la malattia di stenica a astenica. Quindi a me pare, che 
con questo sistema non si possa ne conoscer, né curar ma- 
lattia alcuna,' e perche non si sa da qual sorte d' eccitamen- 
to ( di tante maniere si sono, e perciò altrettante di cause) 
sian prodotte, nò quali sieno i sintomi, che ce la ftnno co- 
noscere , nè qua! sia il grado d' eccitamento da scemarsi , 
o da crescersi , nei quali sieno i rimedj , specialmente {li 
astenici . 

$ R 0 W N- 

Nudi." 13, Nei §. 304. , date li tratta in quél mtdg ti dtbbam 
Variare i rimedj , it fò ti (alcole iella forza ctmpsratfrs dei 
fimedj fifa 
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DUBBIO. 

Non ci dice altro in questo capo , che per curar 1* in- 
flammatorio non ci dobbiamo tenere alle sole cavate di san- 
gue , o ali* alternative di esse coi purganti , ma bisogna ser- 
virsi dei sudoriferi, e talvolta degli antiflogistici, e ne porta 
le ragioni . Così nei mali astenici , dice , che non ci fidia- 
mo d' uno stimolo , ma si vari portandone parimente le sue 
ragioni Ora , se questo sia fare il calcolo della forza com- 
parativa dei rimedi , me ne rimetto a chi saprà farlo con 
questi dati . 

B R O W N. 

Nel paragrafi che vitti dopo , io mi attribuisco perfino la scoperta 
4ella cura delle malattie steniebe per questi due riflessi fife. 

DUBBIO. 

Che si sieno sempre curate a memoria d'Uomini le in- 
fiammazioni col sala.so, sudoriferi, diluenti, o antiflogistici. 
Lo satino infine tutti quei ragazzi , 
Che vennero nel Mondo V altra sera, (i) 

, B R 0 W N 

Num.° 14. Tutto perciò F intiero corpo di dottrina fin' ora es- 
post» non ci dà egli una evidente dimostrazione , che ia Me- 



di Redi. Capitolo al Vitelli. 
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dicina riputata sin qui un arti cóngctt arale, incoerenti, con- 
tradittoria in tutte le sui parti ara è ridetta ad una scienza 

attuale, non dirò già fondata su principj matte/natici 

ma sebbene su principj fisici &c, 

GUBBIO. 

Stì j falsi supposti , i passaggi di genere a genere , 
j circoli viziosi, l'incoerenze del discorso, e gli equìvoci 
fanno prova in Medicina, non solo 1* Autore avrà, provata 
la verità del suo sistema, ma porri di più 
Pender ortiche a noi per insalali (i) . 



(i) Capitolo della fViluppaio il Sig. licopu Dolce . 
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CAPITOLO IX. 



1j Ordine vorrebbe , che si proponessero i nostri diibbj 
sull* articolo , che prossimamente ne segue intitolato = prin- 
tipìo generale riguardante i' agricoltura = . Ma siccome questa 
materia non appartiene alla Medicina pratica, cosi penso es- 
ser miglior consiglio non farne parola , e passare al susseguen- 
te intitolato = continuartene ài età , che si triva esposto negli 
'Elementi. = 

B R O W N 

Num ° 30. La descrizione delle quali ( cioè delle malattìe ste- 
niche) occupa dal §. 318. fino al 403. ,< la loro curadi que- 
sto paragrafo fino al §. 503. 

DUBBIÒ 

Ci dice dunque qui l'Autore, che nella terza parte dei 
suoi Elementi , compresa negli accennati paragrafi ci dh la 
des;ri2Ìone , e la cura delle malattie steniehe , che egli ne- 
gli accennati Elementi chiama inflammatorie , ; e da ciò si 
conFerma , che esso riduce tutto lo stenico all' infiammato- 
rio. Con quanta verità ciò faccia F h» già detto ai dubbi 
del Num. secondo di questa seconda parte. Qui non fa al- 
tro , che ripeter pia «tesamente ciò che ci aveva «letto nel- 
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la seconda parte dei nominiti suoi Elementi eoo uri circuito 
di discorso piò intrigato. A sviluppar questa matassa, e ri- 
prender tutti i suoi principj ^ cosa fastidiosa , e che non ri- 
leya molto per essere appoggiata a quelle massime , su cui 
abbiamo già proposti i dubbj . Siccome pero ha detto alco- 
ve, che importa molto il distinguere i mali universali dai 
locali, così sa tralascio atre, cose non parmi dovermi dispen* 
sare dal notarne alcune per ben distinguere queste due di- 
Verse specie di malattie, cosa, a di lui parere-, tanto impor- 
tante. Dice in questa terza parte degli .Elementi al & 347. 
veri morbi fthcqìci cu»; pyrcxia , £^ infiammai ione esterna sunt 
ptripneumQìiia , phrenitìs fifr. Se vi sotto i morbi, sten ici con 
infiammazioni , vi saranno anche i morbi stettici senz' «sa , 
e perciò non tutti i mali stenici saranno inlUmmatorj . Or 
perchè , come ho notato sopra al Num. secondo di questa 
seconda parte si fanno solamente infiammi tori tutti i morbi 
stenici ? Si fa la frenitide al §, 347. degli Elementi morbo 
infiammatorio universale , e si dica poi al Num. sestantesì- 
mo terzo della prima parte del Compendio , clic tutte le in- 
fiammazioni desinenti nel nome in Ut , che attaccai! diversi 
organi , onde ognuno riceve i! suo nome, so 11 locali. E se 
la frenitideè malattia universale , come si dice negli Elemen- 
ti , npn può essere locale , come si dice nel Compen- 
dio. Si pone negli Elementi al Num. citato il vaiolo grave 
tri le malattie flogistiche , e il mite si vuole senza iniiam- 
mazione , quasi che la maggiore , o minor gravezza d* un 
male lo facesse essere di diverso genere . Non discorrerò 
della cura , che prescrive im queste malattie infiammatorie , 
' essendo 1* istessa di quella , che propone al Numero trecen- 
tesimo quinto degli Elementi , che a riserva dell' esser nieti 
cauta in alcune prescrizioni , e arbitraria in cert* altre", non 
diversifica nel resto dalla pratica comuue , come dissi alla fi- 
ne dei capitolo passato . * 

/ 
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B R O W N. 



Mum.° gì. In questa (cioè nella enurta parte degli Eletòeft- 
li ) cornimi* a parlare delle malattie asteniche &c. 

DUBBIO. 

In questa quarta parte non & altro che «classare tutte 
le malattie, che egli crede asteniche, spiegandone i ài loro 
•intorni, e producendone le cause. In quanti errori, contra- 
dizioni , asserti non provati sia caduto nello spiegar ^origi- 
ne , ed assegnar le causerei sintomi tanto di questi mali 
astenici, quanto degli atenici , non occorre , che io mi af- 
fatichi a provarlo , perchè io confessano ancora i di luì se- 
guaci U) molto giudiziosi , ed accorti . Per comprender poi 
cosa possa dirsi dell'aggiustatezza di questo catalogo , o ac- 
classazione delle malattie asteniche senza stare a esaminarle 
una per una non farà altro che mettere in considerazione , 
che egli acetosa tra' le malattie asteniche le intermittenti , le 
continue, la disatfeeria, il vaiolo confluente , e la Colera, 
perchè son le medesime malattie . Ora io non so, se sia per 
essere accordato sulla sola sua parola , che le intermitienti, " 
e le continue siano le medesime , che la disenteria , a la 
colera ec. se non ne porta qualche prova , perchè fin* ora' 
il Mondo ha creduto tutto il contrario. 



.WFroi*. Not«a fonti. Ri«t(hcr«!Ìo Quo dell' Medicina «. Tom, I. , 
r*t> 'So. Noi. a. 
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Num° 34. , e 35. Le malattie lòcnlì non ai arti , 0 arbitra- 
riamente, ma nel? ordine vero delia natura somministrano cin- 
que rapi di divisione . Il primo di essi comprende le malattìe 
organiche nelle quali non si manifesta nella macchina altra 
affezione di quella della parte da prima lesa . ... La 
seconda divisione riguarda quelle parti , le quali son sensibi' 
lìssime , dotate chi d' un" estrema eccitabilità nelle quali C 
tfetto àeir affezione tccale sì propaga a tutto il corpo per- 
mezzo di tutto il sistema nervoso .... - Alla terza ili 
visione appartengono quelle affezioni locali j in cui apparisce 
addirittura un tintoma di malattia universale, e che va pei 
crescendo a un grado tale da Sion esser più suscettibile di ri- 
sentir 1' influenza dell' eccitamento , incapace però di essere af- 
fetto da qualunque di quei rimedj , i quali hanno virtù dì 
torreggerò lo stato morboso dell' eccitamento medesimo . La 
quarta divisione abbraccia i casi , ove una materia contagio- 
sa venga applicata alC esterna superficie del corpo , e quindi 
per esso universalmente diffusa . Le malattìe finalmente appar- 
tenenti al quinto Capo nascono in conseguenza dell' applicazio- 
ne dà veleni, e della diffusione loro per tutti i vasi in guisa 
ta te però che essi non tendono immediatamente ad accrescere, 
• diminuir r eccitamento firV. 

DUBBIO* 

Il primo capo di divisione,. 'dbe è molto imperfetto al 
dir del Signor Rasori Comentatore dì Brown , e riguarda i 
casi Chirurgici lo lasceremo esaminare ai Maestri di quella 
professione . Si prosegue a dire che in quesu seconda di- 
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vision; si comprendono quslie partì , dia son sensibilissime 
dove insorgono moltissimi sintomi jvnalashi a quelli tlì ma- 
lama universale . Ma quali sono questi sintomi che non s' 
individuano! (llìporrc alcuni sintomi nelle parti sensibilissime, 
nitri nelle meno sensibili ; il dir che vi insorgono sintomi a- 
naìoghi a quelli di malattia, ufii/ersale non caratterizza njit- 
Ja, e non spiega ne la gualita , ne ii genere del male. 1 sin- 
tomi delle malattie universali son diversissimi a seconda della 
diversità dei ni.iìi, di cifì son sintomi . iti una i stessa parte 
possono venir roaii diversi , c un'istesso triala può venire in 
parti differenti. Un* is tesso male può aver sintomi da mostra- 
re effetto tutto il sistema , e può anche non avergli , Mi spie- 
ga: un infiammarlo 0£ può venir nel fegato, clic da pochissi- 
ma sensibilità , e può .Venir negli intestini, che son sensibi- 
lissimi, pura è ristessa infiammazione . Neil' istesso fegato 
può venire uji'inBammazicae, e può venire un tubercolo, 
un'ostruzione, un' ulcera , uno stravaso di Linfa &C. , che 
son mali diversi j e la. parte è l'istessa. I sintomi dell' idro- 
pisia male universale son diversi, dai sintomi della frenitide 
male parimente universale, secando Broiv.n. Lq. carje d' un 
dente C male locale, clic ha per sintonia il dolor della par- 
rei P lirc . alcnncvolte-lia prodotto delle ostinate intermittenti 
ed etiche , nuli .universali , che ha guarito Petit con la sola 
estrazione del. deuts. cariato il)- lìd ceco u;; male locale, che 
ha sintomi da mostrare affetto il sistema, e può anche non 
avergli , perche l" odontalgia non ha per ordinario nitro sin- 
tonia, che il dolore ,.a alcune volte 1' enfiagion della parte . 

Alla terza divisione , prosegue 1' Amore, appartengono 
quelle aìfciionl locn:i , in cui apparisce addirittura un sinto- 
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ma di malattia universale. Ma se il sintoma, che ini sì pre- 
senta , e da cui davo distinguere il male è di malattia univer- 
sale , da qual altro distintivo dovrò io conoscer se la malat- 
tia è locale, e non universale? Dalla predispositione , dice 
Brown al §. settantesimo primo delta prima parte . Ma questa 
predisposizione non è altro che 1' istesso male , come ho 
provato ai dubbi del Num. sessantesimo quinto, e sessante- 
simo ottavo, ed egli Io confessa all' istesso Num. sessantesi- 
mo ottavo della prima parte; dunque o bisognerà assegnare 
un'altro distintivo per conoscer questa predisposizione , o 
bisognerà essere indovini per conoscere il male dal male me- 
desimo . Seguita quindi a dire che questo sintoma va cre- 
dendo a segno di non risentire l'influenza dell'eccitamento. 
Ma, dico io, il sintoma è l'effetto delle forae eccitanti, ed 
effetto delle forze eccitanti è V eccitamento , dunque il sinto 
ma,e l'eccitamento è una cosa istessa. Sicché , ripiglio, biso- 
gna che 1' eccitamento, risenta l'influenza dell'eccitamento. Or 
Come ha da fare un soggettò a operare, ò risentir l'influenza 
dì se medesimo ? Incapace peri ( continua ) di essere affetta da 
qualunque di que'rimedj ,f quali hmnno virili dì correggere tostate 
mtrboso dtir eccilaineitlo medesimo . Io non capisco come il sin- 
tonia abbia a essere affetto dai rimedi. I rimedj operano sul 
corpo, e non sul sintoma. Se per mitigare l'eccessivo calo- 
re à tiri febbricante, ici dò del nitro, questo nitro opera sui 
corpo, e non sul calore. E come ha da far poi di più" il sin- 
toma a risentir l'influenza dell* eccitamento? Potrebbe in 
tutte le ipotesi risentir l'influenza delie forze eccitanti , ma 
non dell'eccitamento. L'eccitamento e l' effetto, oil prodotto 
delle forze eccitanti, è non produce più altro. Mio rispettaci 
Brown perdonate: se non vi spiegate meglio, io non vi in- 
tendo 1 . 

La quarta divisione abbraccia i casi , ove una materia 



contagiosa venga .applicata all'esterna superficie del corpo 4 
e quindi per esso universalmente diffusa . Non sarà cosacosl 
facile a persuadersi , per quanto io ne credo, che un vaiolo 
C per esempio ) malattia universale allorquando vien da se , 
abbia ad esser poi malattia locale quando*, vii: ne attaccato da 
altri: nè come una dissenteria sporadica, o una febbre pesti- 
lente abbiano ad esser malattie universali, e locali poi quan- 
do si contraggono per contagio , 

Col dirci infine l'Autore, che le malattie del quinto ca- 
po nascono in conseguenza dell* applicatone dei veleni, e 
della Uilfusion loro per tutti i vasi in guisa da non crescere, 
o da diminuir l'eccitamento, ma ledendo le pani producon, 
sintomi di sconvolgimento &c non par che ci renda più ì- 
struiti di prima su tal materia. Pcrchù quanto ha detto non 
ci qualìfica le malattie uè ce ne individua alcuna . Se questi 
veleni non alterano l'eccitamento non produrranno malattia , 
perchè il male consiste , come egli dice , nel disequilibrio 
dell' eccitamento. Non si può intendere come abbiano a pro- 
durre immediatamente i sintomi dì sconvolgimento , che non 
e altro che un disequilibrio d'eccitamento » e non abbiano a 
alterare l'eccitamento. Non si può intendere quando questi 
sintomi di sconvolgimento nasceranno da veleni , o da altre 
forze eccitanti, potendo esser cagionati e dagli uni e dall' 
altre. Una cardialgia può nascere dall' aver sorbito accaldati 
una bevanda ghiacciata , o altea cauta interna ,e può nascer 
dall' aver preso 1' arsenico . 

B R 0 W N. 

Num.° 36. Nelle mìe lezioni io taglio esprimere in un* maniera 
semplice, e concisa tutta il piana della mia domina dimostrati- 
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do'a col mezzo d' una scala , nella quale conduco una linea , 
che divida in tanti gradi esprimenti altrettanti gradi d' ec- 
citabilità accordati ad ogni dato sistema sin dal comincia/nen- 
ie del suo stato di vita . finche questi gradi rimangono in- 
tatti , // sistema non i per anco stato condotto alla vita ; ed 
allorquando san del tutto esausti la vita è primamente con- 
dotta al suo termine . 

DUBBIO. 

Il Comcntatore ci rischiara alquanto L'oscuriti della de- 
scrizione di questa scala, e ci presenta due linee, la prima 
delle qnali A graduata 

A. 80 (O 40 =° o 

— + — h— + — 

B. o ao 40 ao o 
+— +— + 

dall' oitanta fino al zero coii ordine decrescente esprime la 
quantità, d'eccitabilità posseduta da un dato sistema quando 
è per cominciare a vivere . La seconda B che ha principio 
dal zero , e cresce fino al grado 40. quindi diminuisce nel!' 
ìstessa ragione, e termina allo zero indica la respettìva quan- 
tità d* eccitamento , che vien prodotta dall' azioil dello sti- 
molo sul!' eccitamento a misura , che egli la esaurisce ope- 
rando E la cosa procede in modo che in proporzione, che 
cresce l' eccitamento , scema 1 , o si esaurisce 1' eccitabilità , 
finche 1' eccitamento sia cresciuto fino alla metà, della scala 
B, o sia al grado quaranta, dal qual punto in poi scema 
tanto esso , quanto 1* eccitabilità, ugualmente fin tanto , che 
tanto l'uno, che l'altea arrivino allo iero nel qual termine 
finisce la vita. 
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Io non capisco coinè mai allorquando gli ottanla grà'di 
di eccitabilità accordati al vivente sono intatti, il sistema non 
sia ancora in vita. L' eccitabilità, si dice al Num. primo , 
e quella proprietà, che distingue il sistema vivente dal mor- 
to, durtqirs quando ba gli ottanta gradì d' eccitabilità , ha 
tutto intero ciò che lo distingue dal morto, cioè la vita . Or 
perchè mai si vuole adesso che non 1* abbia ? Se qiiesri gla- 
di quando sono esausti , la vita è terminata (come soggiun- 
ge ) quando sono interi , ne viene per conseguenza che fa* 
vita sia cominciata . 

B ft 0 W N. 

V ettantetmo grado della scala esprime la vita chi dtvé incomin- 
ciar la vita futufa &C. , 

DUBBIÒ. 

Ma che nell'Uomo in questo mondo ci son due vite, 
una- delle quali abbia a dar origine all' altra? Se 1' ottantesi- 
mo grado esprime una vita , che già ci è non occorre anda- 
re x cercare im* altra essendo bastante quella , che già ci e . 

B- R 0 W N. 

/# i kre P accrescimento della vltm in prof orzine delle smina- 
mento MC eccitabilità fifr. 

DUBBIO. 
La vita non cresce né scema , come ho mostrato al dub- 
bi del Nùm, trentesimo della ptin» pine , ma bensì la sani- 



ti. pure concediamo a Brown cìie cresca, e scemi a suo pia- 
cimento , purché non ce la faccia crescere quando scema Tee- 
citabilità. Perche se l'eccitabilità è il costitutivo della vita , 
e necessario, ebe scemando quello, scemi anche questo: co- 
sa di cui egli stesso si è accorto , perche ci dice poche linee 
sotto ,. che di là dal quarantesimo grado della sua scala la 
vita decade in proporzione del consumo dell* eccitabilità . Io 
credo dopo ciò, che non vorrà ostinarsi a sostenere, che la 
vita abbia a crescere in proporzione del consumo che si Fa 
dagli stimoli dell' eccitabilità dall' ottantesimo grado fino al 
quarantesimo , se dal quarantesimo in poi va scemando per 
quest' istesso consumo. Perchè se questo consumo d'ecci- 
tabilità fa scemar la vita una volta , la deve fare scemare 
anche r altra . 

B R O W N, 

Questa si pub consacrare come una scala rappresentante l'umana 
vita dal su? principio al suo fine , oppure cerne una scala che si 
mette ntf occhio tutte le deviazioni dal punto di salute verso 
t uno , o P altro dei due estremi alla predisposizione , o allo 
stalo morboso &c. 

DUBBIO. 
Mrgl'o non poteva far l' Autore , che fornirci d' una sca- 
la per miurar J'accitamento che vien rap presentalo dalla linea 
B. come ce la espone il suo Cementatore . Perchè siccome le 
malattie , e le qualità , 0 genere loro consistono nel cresciu- 
to, o diminuito eccitamento sopra lo stato naturale, il grado 
del quale aumento , o decremento, è necessario sapere per 
non sbag liar nella cura , e rovinate un malato , cosi non vi 
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era cosa più comoda, che darci una misura , onde, fissato ìj 
grado d'eccitamento nello stato di salute, si potesse sapere 
quando era maggiore, o minore , ed m ennsegueuza qua ndo 
vi era sanità , o malattia . Ma nasce una difficoltà sopra il mo- 
do d'usar questa seala. Perchè, se questo eccitamento è dì 
tanti generi , come ho mostrato , come potranno con una sca- 
la sola misurarsi tutti ? La densità non si potrà m >uiar eoa 
l'istesso istromemo, coti cui si misura l' irritazione, P acri- 
monia , con quello , con cui si misura il peso , la dilatazio- 
ne , con quello , con cui si misura il moto , e ces; discorren- 
do . Gran difficolta .' mi si risponde . Se non p.Hetc mis.irur 
l'eccitamento, misurate l'eccitabilità. Perchè andando que- 
sta decrescendo in ragion che cresce I' eccitamento , dal de 
cremento dell' ec citabilità voi vedete 1' aumento dtll' eccit.i 
memo. Gene : ma se non si sà cosa sia quest' eccitabilità 
come ho da fare a misurare una cosa , che non si conosce? 
Si conosca, o non si conosca (_ sento replicarmi) non impor- 
ta. Si sà, come si legge al Num. trentesimo primo dell i pri- 
ma parte, che risiede nei muscoli ,e nei nervi, e tanto ba 
sta. E' vero, ma si presenta un'altro imbarazzo. Come dovrò 
fare per adattar questa scala al sistema nervoso? Il malato non 
vorrà lasciarsi notoraizzare perche io venga in cognizione 
della sua malattia . 

Ma concesso che il malato sia tanto compiacente di la- 
sciarsi aprire per sodisfare alle mie mediche ricerche, ed io 
abbia adattato la scala per conoscere i gradi d' eccitabilità, 
e d' eccitamento , come ho da fare a sapere qual era quel gra- 
do che doveva aver naturalmente il malato suddetto a quell' 
età , per sapere se quello che trovo è maggiore , o minor di 
quello che comportava Io stato di sua salute? Non a tutti 
la natura ha dato l' istesso grado d' eccitabilità , come voi di- 
te o Erown nell' intreduùont , e chi la può consumar più 



presto, chi più tardi. Per la qual cosa non sapendosi net 
dato individuo qual era il grado deli' eccitabilità nativa , e 
quatitj ne doveva aver consumata a quel dato tempo , non 
sì potrà sapere qual doveva esser quella , che doveva costi- 
tuir lo stato di salute quando si è chiamati a visitarlo , on- 
de non ai può sapere se quel grado d' eccitabilità che si tro- 
va allora con ia scala aia il naturale, o maggiore , o minore- 
E' egli poi anche vero , mio rispettabil Brcwn, che l*eo 
ci tu mento consumi !' eccitabilità ? E' egli vero che !' eccita* 
nif.nio arriri a un darò grado , e nun più ? E' egli vero, che 
questo eccitamento cresca in ragione del decremento dell' ec- 
. labilità fino a un dato grado, oltre il quale non cresce più, 
ira scema neli' isressa ragione? E' egli vero, che lo stato di 
v :;a ;;lù perfetto sia quando 1* eccitabilità è consumata per 
^■Urania gradi? Noi pon abbiamo altro che la vostra parola 
c»c ce ne assicuri. 
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